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AUTICOLO IH. 

9e{rilonio fonsidcriiin nelle me diverte 
condiziuin sociali. 



Ija Tarielh dei talenti umani & un fatto aoD» 
seiulo quanto la varietà degl' istinti e degli arli- 
flii oonBeguenli,propij delle varie specie- animali. 
La varielk dolle dìspoBÌtioai meolali. è va bUo 
noto, quanto U wielb dei prodotti dell» terra 
e delle acque : la varìaik delle aObiioni e deUe 
appetenze umane è pure nn fatto dimostrato, 
qiiMnln un moflo Ji coltura o di cielo, amalo 
piiillnslo che I' allro da un late vogPlabilc. È 
pure un fallo la varietà dei bisogni umani, e 
quindi la varietà dei mezzi necensarj a satisfar- 
li. La varia energia d^lle facoltà inlcllcllive e 
Operative è un fallo luminoso e dimostrato, quanto 
la differenza che è fra le sleppe gelale della 
Groenlandia, e le pianure feconde della Lombar- 
di», di Valeua e dell' Arabia felice ; quanto i 
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palese la smisurata distanza fb Newloh e un 
idiota. La natura oolle varie afTezioai individuali 
adunque ha fatto si clie mite non cadano su i 
niedGsimi oggetti ; colla varìeib dei bisogni lia 
fallo si cho ciascuno soddisfacendo ai proprj, non 
carpisca ì'oggfllo richÌD?io dai bisogno di un al- 
tro: coli' aUriijuirtì divursy inlonsità allo facollà 
mentali ha nccrosciulo ed esteso il fondo dei 
prodotti dell'arie uman». Vi è dunque nell'eco- 
nomia sociale stabilita da natura l' ignoranza e la 
scienaa, l' imporizia e la perizia, il tirocinio ed 
il magistero, la debolezza e la fona. La inegua- 
lità di condiziono è perciò un elcmenlo inevi- 
labile al progresso sociale.lt diritto delt'if^o- 
TSDie ad essere istruito, del debole ad essera 
soccorso, deirepranle derelillo ad essere tutelato 
è una delle supreme leggi della sooialiUi- Il do» 
vere cbe la classe sciente sì presti all' onesto 
uffizio d' ìUuminare, tutelare con opera o cor 
consiglio l' insciente 6 del pari una delle supre- 
me clausole della le^^e di socialità. La nnci^s- 
flUi dì questi supremi uffici è dimostrala, i)ii:iiiio 
è dimostrato il dovere di adoperare le proprin 
fecollb ad un inlonlo ilelcrmiii;ito, voluto dalla 
natura che ci ha creato cou d:ilc fucollìi, a line 
di conseguire il miglioro e.^^cre jiossibile. La ne- 
CGSsitìi adunque dello varie classi sociali discende 
dalle leggi dell' umana perfeUihiiitìi, posta in atto 
-. nel seno della società e per servire alla società 
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Col parlare di classi non inltiuda già degli or- 
dini del medio evo, e mollo meno delle caste 
Indiane. Io alludo a quella inevitabile coordin»- 
zione e sobordinaBione della faoùglia umana, chn 
il DBcessario corso dell' ÌDcifilimento, condotto 
dalla varia eoslitusioue delle umane fiicoll^ ccmr 
porla. Io intondo di classi naturali e non di arte- 
fatte. E arlefoliB dall'uDiana cupidilìi erano le divi- 
sioni del consorzio umano ìn padroni e servi nel 
medio ovo: arlcfatle dall'orgoglio le caste India- 
ne, K conio lo classi naluntli, mobili, sono con- 
formi a !<'K):;o di nalura e perciò alla morale, e 
foniiano uuo dc^li oicmonli costituiivi dui pro- 
^rus^so civile ; cos'i le arLcrallc, immobili, oITgu- 
dono la murale o la digoilà umana, ed arreslaiio 
lo incivilimento. — Parccclii polilici hanno cor- 
culo r origine di queste divisioni artifiziale. Il 
de Maislre fra gli altri ( quel politico per inge- 
nita lenderiy.a portato a divenire carmifìci!, per 
arte chiamalo a trattare la filosofia e la politica) 
le tiene per giuste, in quanto i discendenti, por 
una legge di solidarietà, devtmo sconiare la colpe 
dei loro padri. Io tengo con miglior logica e co» 
maggior giustizia che le caste Indiane nascessero 
e si mantengaDO, da due cagioni, l'una fisica, mu- 
rale r altra, cioè dal clima, e dall' orgoglio po- 
sto a fronte dell'ignavia. L' Oriente cominciò col 
reggimento patriarcale ; g il reggimento pali iar- 
caie in un clima fervido degenera di Icggiori in 
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enprcinazia,. questa in osla privilegiala, pcrclié 
r arehimandrila divieti ben jircsio iisurpalore. Al- 
lora il pib forte, o il piìi aslulo incatena il de- 
bole. Ecco sorgere i Bramani, classe sacerdolale ; 
gli Kscialria, olaese gaerrìera, che oiqirìinono i 
Sudra, ullimB ed abiella casta dell' India, vilipe- 
sa, simbèllala da qaelli. I quali per tulio conforto 
insegnano ai Sndra che godranno Et premio dei 
loro slenti in una vita futura^ col passare le loro 
anime nel corpo di un bramano, o d' ano Kscia- 
Iria; premio tanto maggiore, quanto maniere sai^ 
siala la loro rassegnazione e l'adempimento dì 
buone oporo. 

Figlie di orgoglio furono e sono le caste orlen- 
laii; figli di usurpazione furono gli ordini feudali 
di Europa, figlio di orgoglio e di usurpazione & 
qualsivoglia ordinamento artifìziato di classi che 
miri ad offendere, vincolando, la dignità umana. 
Se non che la plebe europea non si è mei lascia- 
la convertire in gregge; e conscia della dignità 
umana infusa dal Cristianesimo, sorse, e sorgerìi 
a vendìicare i diritti doU'equalilk sempre edovun- 
que si vorrà confondere la serriltlì colla sogge- 
zione civile. 

Ora la società civile abbisela per sussistere 
e durare di un orditte religioso, di un ordine 
morale, di un ordine economico, di un ordine 
politicò, di un ordine civico e civile, di m or- 
dine scientifico. Coli' ordine religioso mantiene 
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la coscienza dei doveri verso la «livinilà, pro- 
tegge il cullo, provvede al decoro dei lempli e 
dei suol custodi. Culi' ordine «tconomico prov- 
vede alla sussistenza, e proporziona ai bisogni i 
mezzi di soddisfarli. Coli' ordina inorala soprav- 
veglia i costami, princìpalmenle procacciando di 
educare il cnore a senlimenfi di giustizia, di 
cordialiliie di patriottismo. Con l'ordine politico 
regola noli' interno ciù che ti cittadino deve allo 
SiHto, e ciò die io Slato deve ni cittadino, e nel- 
r eslenio prowedo ai pericoli Jolic aggressioni 
di ladri slranicrì: coir ordino sricnliPico educa o 
disciplina la mente all' operosilk utile onesla, 
sicchti ognuno acquisti un valoro personale pro- 
poniouato. Coli' ordine civile dirige nei privali 
le raccendo civili, giudica delle loro controversie 
interessanti, lulela il pupillo, soccorre la indi- 
genza invalida. Coli' ordine civico guarentisce la 
BÌcurezza delle tìo, sOprav.vede la salubrità delle 
cose da vendere, prevede e provvede nelle pub- 
bliche calamìlb, in una parola sopravveglia a tatto 
che comprende l' igiene pubblica, amainitlraado 
il publico palrimonio. 

Sono adunque necessari sacerdoti, giarìipe- 
riti, economisti, pubblicisti, medici, matemnlioi, 
idraulici, fliosofi a muovere c moderare Je di- 
verse ruote liolb macchina sociale yl fino volulo 
dalla nntnin,i\ln nf:rii (.iassu suppone un ordine: 
Ogni ordine sucialu i^uppono gerarchia. Ogni ge- 
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fari privati, quasi tutori legali, facendo ìMinte, 
rappresentando le querele dei loro clifinli, con» 
sigliando, aaiiii6neado, conirovegliando; in breve 
assicurando le loro persone e beni dalle insidie 
di quegli espilalori del povero e del detwle che 
ne vanno in traccia per ingrassare col 'loro 
sangue. Questo tirocinio di caritk oltre il con- 
fortare la loro coscienza, gli aprirebbe una ono- 
rata e ben meritata via a clientele lucrative. Ma 
siccome la carità, se non è animala dall' aspct- 
laliva, non dura o si spegne, vorrebbe ragione 
che la pubblica autorità avesse 1' occhio su que- 
sti giovani avvocati, e rimeritasse, promuovendo- 
li, i più zelanti e i più intelligenti per prove 
conosciute. Ma iinchè dura il morbo di conce- 
dere gli uffizi pubblici al favore e alla ruffiane- 
rìa, k vano sperare questo utile avvanzamenlo. 
Ciò che si è detto degli avvocali, è applicabile 
in parie al ceto medico. ^ 

Se repugna che l' eserciaio dell' arte salutare, 
a cagione della natura tenebrosa e mutabile del 
soggetto in che versa, possa assoggettarsi ad una 
stretta responsabilità al pari della giurispruden- 
za, piìi repiigna che gli errori del medico resti- 
no sepolti insieme colla salma di coloro che ne 
furono vittima. Se sono perdonabili gli errori 
d'inielkllo, |]cr quanto sono inerenti alla timana 
imjiorfi'zionc, non sono condonabili ([uelli di una 
ij^noranza colpevole, e molto meno quelli della 
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temerità), (ìgUa o compagna dell' ignoratila, e me- 
no ancora quelli esperimenti pericolosi, ai quali 
spinge ambizione di fòma, o libidine d' innova- 
zione. Una troppo stretta responsabilitii tarpa le 
ali al genio; una liberik senza freno e senza co< 
scienza pub condurre ad i^ni audace tentativo. 
La smania di operare trascina i giovani chirur- 
ghi appena asciti dai banchi delie scuole, pieni 
dì giovanile baldanza, ad impiegare il ferro dove 
si potrebbe risparmiare senza danno, solo per far 
risuonare il loro nome a prezzo dei tormenti al- 
trui : e l'ambizione di fama porla, roassimamenlc 
in Francia, i chirurghi già adulti ( yramls fai- 
Kurs) ad aiiardare insolite operazioni non sem- 
pre giustificate nè dali'aulorilà nò dalla ragiono. 
Senza nuovi tentativi non procede la scienza, 
ma ì nuovi (entalivi dovranno forse prorompere 
da un privalo giudizio, o da un privalo qua! sia- 
si 7 Non dovrà egli cssnrc ventilalo dal senno 
riunito di piìi? Quando io loggo die 1' Hill (1j 
di novanta donne operale per scirro alle mam- 
melle, dodici sole recidivarono 0 guarirono im- 
perfettamente, mentre quelle operale dal Poli, 
dal Monro, dai Boyor, celebri e sinceri pratici, 
quasi tutto recidivarono, e sovente incontrarono 
morte piii pronta, non dovrò forse per rigore lo- 
gico argomentare che ii primo o per cupidità di 

(1) V. ■ojer. Utilaifoni «Mìe. iciita. 
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lucro ha lollo via col ferra tumori per altro modo 
risolubili 0 per inperiiia confuso una ghiandola 
intasala con uno scirro? E che egli ò perciò m' 
impostore o ignorante? Volesse il cielo che que- 
sto fatto solenne fosse unico nella storia della 
pratica chirurgica (1). 

E quei medici die invasali dalla smania di 
fabbricare sistemi, profiipsano al letto dell'infor- 
mo il simbolo, /acianiK-i cxperimcnlum in ìiac uni- 
ma vifi', dovranno dunque ciSfiro scevri da freno 
nei loro sperimonti ? ilriilaronn da falso splen- 
dore gli espcrimenli dui Itasori sulle enormi dosi 
di gommagutta nella dissenteria, di tartaro eme- 
lico nella pneumonite, di oppio in alcnne forme 
di idropi oc. Taoto può l'entusiasmo della novitk 
ad ilindere! Qual vantaggio n' k venuto alla saoa 
pratica? — L'amore del guadagno, la emania di 
segnalarsi coq novità crescono colla civiltà e 
coi contatti, perchè coi coniati! crescono le gare 
e i desiderii ; ma peroib ancora cresce il de- 
bito di sopravvedere lotte le azioni dei, cittadini 
operanti. Quando costi per prova legalo che un 
chirurgo o per crassa ignoranza, o per somma ne- 
gligenza. ha storpialo, mutilalo, e lascialo morire 
un individuo che, secondo le leggi fìsiche cono- 
sciute, doveva non incontrare quel tristo esito, 

<i) V. r opera del doU. Landi. Gli osplij e gli oipedili di Frao- 
da, V, (oco b cuzelta Medio-iuliitu, 3i e m^. igMla mi. 
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6 puDÌbile per colpa, o fors' aaco per dolo, e l' in- 
ferno 0 la famiglia ban dìrillo a rìniegraiione. 
La fecollà di esercitare un' arte scientifica si 
prmume conferita alla sapienza, non alla igiio- 
ranea e all' ignavia ; e il cittadino non dee scon- 
tare le peccbe d' od collegio che per sorpresa, o 
per altri amani rìapetli può avere investilo del 
libero esercizio colui cbe noi meritava. 

Vìii diflicile è diffinire i conGni, olire ì qnali 
non dee trascorrere l'audacia del medico spe- 
rimenlalorc. La medicina vive di congetture e 
di analogia. La buona logica insegna ad appli- 
carle. Se gli esperiiQonli sono falli in una pu- 
blica clinica, la prudenza si presume presiedere 
ai saggi del clinico, a baslevolmente guarentita 
la incolumilh del cittadino dal sindacato della 
publlca opinione raccolta negli spettatori. Ma noi 
casi privati la notorielk delle vittime dee risve- 
gliare r attenzione delle leggi. 

Come l'operare a lempa, risparmiare per quanto 
ù può, il dolore sono i pregi del chirurgo, cesi 
chiedere ed accettare eonsulti nei casi dubbi, 
senta far mostra di diffidare del proprio senno 
( lo che terrebbe la conGdenza dell' infermo eoa 
«10 detrimento) ; mostrare dignilb senza stoici- 
smo, premora senia troppo concedere, serenità 
net pericolo, compiacenza nelle declinazioni del 
morbo saccedute al pericolo sono doveri del me- 
dico. 
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Ma sempre ed ovuuque sta formo eh' egli ò 
per guarentire il pih sacro fra i dìrilli del cit- 
tadino che la legge comanda prove publicho e so- 
lenni d' idoneità e di mondili al personaggio 
esercente l'arte medicalrice. Libero è, ed es- 
ser deve lo spaziare nelle scienze speculative^ 
perchè egli b a forza di slanci, di tentativi e di 
errori ohe-ei pnò a ipizzico giungere all' acqni* 
sto del vero: ma l' esercizio delle arti clie toc- 
CBDO j dirhli della fiOBBervaBione della vita e 
degli interesBÌ civili, non pub sottrarsi alla sor- 
vegliane latebre della legge 3 e eiò tanto 
meno che l' impostura pub usurpare il loco al 
sapere, perciocohb in oggetti che si Eotlràggona 
al giudiaio volgare, Ìl solo senno pnb porre al 
debito loco il valore d' nn esercente un' arie 
scientifica. Tale b la costituzione dello spìrito 
umano, che nelle scienze speculative e nelle arri 
esti'tiche il migliore ingegni è forse qufìllo ctie 
è maestro a se stesso: ma nelle scienze pratiche, 
operative l'educazione scientìfica è indi^^pen.sa- 
bile, e ne dev' essere formulato sapionlemnnte 
il tenore. Nè basta. Non solo dev' essere diretto 
il tirocinio, ma sorvegliato 1' esercizio nel lungo 
suo corso, e circoscrittane la liberlii del giudizio 
e dell'opera. Il pittore, lo scultore espongono al 
publico i loro prodotti ; ma gli errori, siccome 
le ciurmerio ciarlalanesclic dei medici, sono co- 
perti d' un velo, oltre il quale non penetra il 
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(tiiulizìo del volgo. Un fififfo dipinto dosta il ri- 
so, ed è gillalo qual ludibrio doli' arre; l' errore 
d' un mudicD desta il pianto, e si lascia dtulro 
danni irreparabili. Se l'esercizio dell'urte non 
à solIoposLo ad un' aulorilk moderante, diviene 
un mercato di offurie e d' inchieiitc, ovo l' im. 
poslora da an lato, la credulilii ignorante dall'al- 
tro palleggiano la vita del genere umano. 

Ma chi giudicheii degli errori, cht del valore 
d' aa medicei Un consiglio censorio di esperii 
a ciò delegalo. 

.Del resto, a mìsara che si svolgono noi seno 
doDa società civile le facoli!) umann, e con que- 
ste l' incìvilìmenlo, si m^tiplicHno le orli tutte, 
p con le arti le transazioni, ^l'ìnlorcssi da un 
lato, dall'altro i desidi>rj, coi quali crcsr.e e si 
pylende il gusto. Quindi duo conseguenze: 1. che 
nello stalo di matura civiit!) non solo si suddivi- 
dono le arti, ma l'esercizio islesso d' un' opera 
composta viene distribuito, cosiccliè l'opera dia 
[irima si compieva da un solo uomo, si divìde Tra 
njoll i. 0 per accelerarne l'eseguimento, o per per- 
fi^zionaria : 2. che attesa questa dispensazione di 
arti, 1' uomo individuo diviene sempre pih dipeiH 
dcnLe dal corpo sociale. Cresciuto il patrimo- 
nio delle cose inodiGcabili a delle arti, la poi- 
sBRza n allineata nel corpo dolb civile co- 
masansa ; ristretta la arerà delle oper9w<»ii 
dei singoli, la pof«n«l scmdb nell' ìndiridoo. 



CAPITOLO IL 



Della nafura delle cose eileriorì l» quanto 
tono modifiettbUi dall' arte vmana, 

Qaalanqoe sia la causa Soale dell' oconDinia 
della natura neirordioamsnio delle ciwe iìsicha, 
cerio è eh' esistono relativamente all' uomo cose 
essenzialmente giovevoli, o. cose essenzialmente 
nocive. Inoltro la natura offre materie grezze e 
disperse. Allontanare adunque le cose per natura 
nocevoli o rintuzzarne gli cITiiUi ; trarre ilalle 
giovevoli il maggior vantaggio possibile (salva la 
ragione (lulT Questo : raffazzonare, migliurare, 
raccogliere, conservare, dìsuibuìre, comuterciaro 
le cose godcvoli : tale fe lo scopo suprtinio della 
potenza umana sulle coso tisleriiiri, tale il con- 
cetto fondamoulale dell'industria. La necessità 
del commercio discende adunque dalle relazioni 
delle leggi dell' ordine coamico colla perfetlibi- 
lilìi umana. La potenza dell' nomo cresce in pro- 
porzione cbe, svincolato dagli ostacoli della na- 
tura, 0 deli' a^'giogamento artificiale* l' intelletto 
è diretto ad acquistar lumi, e I' arbitrio a oon^ 
seguire libertà di opera. La direzione è data dal 
tirocinio, necessario ad educare la mente e la 
mauo ad una data opera. Vi è dunque bisogno 
di una proiezione civile presiala alle propriulii 



_ 18 ™ 

dell' uomo per accrescere il domiaio delle cose 
modificabili' 

Frale cdbb esteriori influenti suH'aomo e mo- 
dificabili dalla polenza umana, alcune sono di pro- 
prietà comune, corno I' aria, la luce, 1' acqua. Al» 
tre divengono propriclb col possesso. La proprietà 
quotilo silo coso h la facoltà di usare delle cose 
isiesse in un modo indipfindenle dagli altri uo- 
mini. Il imsst.'.'iso t la detenzione fìsica dì una 
cosa in nioJo da poterne far uso quando il pos- 
sessore lo giudichi conveiiionle ai suoi bisogni 
0 piaceri. I^a proprietà, il possesso danno redditi, 
lucri, e formano i capitali. [ lucri, i capitali, i 
redditi suppongono strumenti lìsici per acquistarli. 
Ma d' altro lato la proprietà delle cose è frutto 
del buon indirizxn delle nostre facoltà ÌDtrinse> 
che, che sudo pure islrutnenli per conseguirle. 
VI sono dunque strumenti passivi estrìnBecI age- 
volanti la proprietà delle cosci vi sono etramenli 
inlrinseob! per acquistarla. Credo importante que- 
sta distinzione. I meszi di onesto godimento cre- 
scono in vero quanto si estendono gii strumenti 
estrinseci assicurativi dell' onesto godimento, in 
quanto sono acconci a ridurre us» le cose 
disponibili. Ma l'invenzione, la moltiplica^jono di 
questi strumenti non è forse opera de^jli islni- 
incnli inlrioEGci della mente umana? A che gio- 
va il ferro senza 1' opera della mente ? A che 
giovava r oro agli Aiuericani? Ncd bisogna dtin* 
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qno oonlondero il capìlale eslriuseco [irovenienle 
dall' nw esteso degl' tEtrumenti passivi, col capi- 
tale iatrìnseco che 1' Uomo ctùade in sua mente. 
Questo È una potenza autrice a se slessa di be- 
ni, G innlo piti appretzabiie, perchè immateriale; 
t^ìì iillri sono mezzi strameDiali per far valere 
praticameli 10 questa potenza. Ma se queslt sona 
frullo degli sforzi invcnlivi della mente umana, 
l'I dominio reale sulle cosu sta, e starà sempre 
in ragiono della interezza e della liLerlà dell'es- 
sere umano, non già in ragiimc del nudo possesso 
degli strumenti materiali. Il capitalo matcrialo 
adunque sia in ragione della potenza morale. La 
sapienza è in cima a qualsivoglia poterò umano. 

(ìli economisti pongono in un sol fascio i ta- 
leolif le produzioni scienliiìche e lellerarie colle 
bttnre manuali sotto 1' appellazione dì eapilale. 
Questo modo dì considerare la potenza umana 
snatura i concetti logici, ed apre l'adito ad un ma- 
terialismo insensato e funesto. Una mente sana ripu- 
gna dall'aggregare Locke, Newton, Galileo, Dante, 
Franklin, Romagnosi alla venerevole compagnia 
dei buoi e degli asini attaccali ai carri e all'ara- 
tro. I primi sono aulorr, i secondi sono slrumenti: 
i quali, beochè determinali da una forza sponta- 
nea, non giovano se non sono diretti da una po- 
lonza estrinseca intelligente. L'avere anco ani- 
giani abili a rafTazzonare, a condurre oUicine di 
ogni genere a clic giova se non esistono memi 



ioventrici, potenti a moderare, migliorare, affor- 
zare l'opera della mano I li' insignire intU i la- 
lenti, tutte le prodaiiooi col titolo di capitale, 
confonde gli esseri Dicitori ed aatori con gli es- 
seri strumentali. Questa dottrina sorta dalle ùU 
cine mercantili, carfiggìata dalla cnpìdine de- 
gl'interessi materiali sconvolge ogni principio di 
buona logica c dt sana morale, scambiando la 
scienza con l' arte, i mestieri mercenari' con le 
arti liberali, i mezzi col fine, gli el&tti con le 
cause. 

ARTICOLO I. 
DeW arie in genere. 

BAHTOLOHBO DA S. COHCOBMO 

Ogni seienia ridotta in atto & arte. Ogni trta 
consta di regole determinale o preconosciute. Ogni 
regola signiGca noa relazione di dati mezzi con 
un dato fino : la regola non è certa so non in 
quanto a quei mezzi corrisponde quel dato line. 
L' arte adunque si fonda su delle leggi ; e sic- 
come queste sono opera della natura, no vieno 
che t' uomo in ogni opera d'arto non può riuscire 
che accomodandosi alle leggi della natura, e di- 
rigendo io forze e le cose della naiura slessa. 
La scienza adunque dee necessariamente prece- 
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dere l'arte, la quale % Unlo piii cIGcace quanto 
è iHÌt illDininata dalla EcìeDia. Ma l' arte dal 
Canio suo perfeziona la scientn, perciocché la 
scienza formandosi con la osservazione, c con la 
esperienza, e lo Epurìmenlare abbisognando dei 
mezzi dell' arte, ed Gssnrido g!^so glesso un arie, 
a misura clie questi mezzi crescono e si perfe- 
zionano, cresco la scienza. La scienza c 1' arie 
adunque si ajulano a vicenda, e sono 1' una al- 
l' altra subordinato. — O^ni arie lia modi propri 
di sperimento e un magistero suo proprio. 

Ma se ogni arie ha uno scopo suo proprio; se 
questo scopo richiede dati mezzi per quel dato 
scopo, e la convenienza dei mezzi è condizione 
indispensabile alla efficacia dell' arte ; se questi 
mesii non sono validi se non ìn quanto sono ap- 
plicazioni delle leggi della oalnra, si vede come 
e quanto l' arbitrio amano è TÌncotato dalle le^ì 
immutabili dell'ordine naturale. Una legge lneo^ 
montabile sovrasta al Sovrano nell'arte di ammi- 
nistrare le faccende sociali, siccome al bifolco 
nell'arte di amministrare le bisogne tìsiche. Come 
questi non raccoglie cose se non semina con dati 
mozzi, e con date condizinni, cosi quello non rac- 
coglie beni per se o per i suoi governali, se non 
governa col magistero di dati ingegni preordinali 
dalle ralaaioni dello (acollk intrinseche dell'uomo 
col Sne a cui tendono, ch'è il bene comnne. 
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L'uomo ba dei bisogni nalura)i,ai quali soddisfa 
inondo i pradotli dai seno della terra. Le arti 
prime a nascere adunque sono le produttrici, e 
se queste soddisfano ai bisogni di prima Decessili, 
sono adunque le pili importanti e le pib utili non 
meno nell'ordine economico che nel morale e po- 
litico. Tale è l'agricoltura, la pasiorisla. Ha, so- 
disfetli i oalnrali bisogni, l'uomo è spinto a raHks- 
zonare i prodotti naturali ; quindi le arti migliora- 
trici della materia grezza otTcrla dnlla natura, il 
lanìfìciD, il setifìcio. Le quali vcglionsi considerare 
quali compensi profillevoli a migliorare la con- 
dizione sociale in quanlo da un lalo accrescono 
l'agiatezza, necessaria a mantenere le forze Qsiclie 
per lottare contro le ingiurie e l' inclemenza delle 
cose esteriori, e dall'altro lato promuovono l'ope- 
rosità, ulile sempre. i\ta 1' umana cupiditb è in- 
coRlentabite. Essa va in traccia di piaceri e di uti- 
lilìt novelle e crescenti e fattizie. Solvono allora 
le arti di lusso i se Gno a questo punto 1' arte 
umana producendo e migliorando i prodottÌ,& stata 
non che utile, indispensabile quanto il sono i bi- 
sogni veri ai quali sodisfa, il sorgere delle arti 
di lusso, frutto dell' umana cupidità crescente 
colla stessa civill!i, apporta mutazioni notabili nel 
corpo sociale. Il lusso (luò giovare o nuocere so* 
cundo la direzione che a lui si dk, come altrove 
ho mostralo (1). Ma !a direziono che prende il 

0} op, «nlcccdeole v. ili pig. 3Si a ita- 
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liUBO dipende dalle igtiiuziooi che reggono ìl po- 
polo, e dall' oggetto in che versa il lasso mede- 
simo : dunque ìl giovare o nuocere delle arti di 
lusEO è da unn pnrlc connesso coU'isliluzioiiì sane 
od insane del rc^gimenlo politico, c (Inll'allra co- 
gli oggetti a cui si dirige 1' arte. Mi spiego. La 
Spagna che, ricca e superba dell'oro scfvalo dalle 
miniere del Perù, o depredalo a forza di stragi 
agi' innocenti Americani, dimentica la cuUura 
delia terra, e s infatua nel creare classi di grandi 
gallonali, i quali allro merito non hanno, ni^ am- 
biscono che quello di strisciarsi a piè di un as- 
soluto Signore e di oziare, la Spagna io dico, im- 
poverisce, decade ; e ben a ragione. Venezia che 
da un lato acquista un commercio esteso all'este- 
ro, inventa modi dì commercio e d' industria pa- 
tria, e crea ad nn tempo una scuola classica di 
pittura. Venezia, io dico, s' innalza a grandezza ci- 
vile i muore vinta dalla frode, ma ricca. Le cor^ 
tigiane dei Re di Francia che ricambiano i pro- 
dotti del snolo coi merletti delle Fiandre, depau- 
perano lo Stalo : di che, superbe mendicanti, 
erano poi costrette a comprare a forza di adulterj 
da quei Re lascivi ed inetti grazio e pensioni, 
smungendone il popolo; smungimeiili e pensioni 
funeste al buon Ite Luigi XVI. Le arti liberali 
islesse possono nuocere o quando eccede il nu- 
mero dei cultori, a scapito delle necessarie, o quan< 
do si torcono da un utile scopo ed onesto. Nel pri- 
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ino caso porch&, nella grande diOiisione non pos* 
sono non sorrabbondare le mediocrìDi, {hnetle 
sempre. Nel secondo caso, perchè o fomenlano la 
tnollezsa (e lalvolla la ìmmoraUtìi) o sono vane per 
so medosimfl. Leone X proteggeva le arti belle; 
ma siccome accarezzavo ad un tempo e collìvaTa 
i buffoni Ci i flimlisli, ?c arricchì di gloria e (Ji 
pecunia ^li arlisli { iik so tlie Raffaello e Miclie- 
lanfjelo arriccliissero ), scliiuse la via alla immo- 
ralità, (li che nacque lo scisma. E la musica ìslcs- 
sa, conforto dello animo gentili, non k ella foriera 
od indizio di decadimento morale e politico, 
quando viene a sottrane alle arti produttrici e 
miglioratrici ? 

Quale è dunque la valutazione economica e 
mnralo respcttiva clie si deve attribuire alle arti 7 
Se I' uomo non può vivere senta la terra che 
richiede l' esercizio dello arti prodoitrici ; se 
egli ha interesse a trasformare, a rsCTazzonare i 
prodotti, per accrescere colF agiatezza le proprie 
forze : se la buona costituzione del corpo sociale 
consiste nella moderazione ( perchè tanto dora 
quanto sa moderarsi ) è evidente che V agricol- 
tura, la pa<:[orizia, il setifìcio, Ìl lanificio sono le 
arti pili utili della socictk civile e la fonte pe- 
renne della prosiierilìi fisica e dell'integrità mo- 
rale del popolo. 

Se le arti di lusso possono esser vantaggiose o 
dannose secondo la direzione che si dk al lusso, 
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e secomio gli o^polli in c?ie esse versano; se, non 
sodili sfato rido ai veri bisogni dell'uomo, sono vane 
in se stesse; se creando bisogni iìtlizi, possono a 
questi Eacriflcare ì veri bisogni -. se portando alla 
immoderanza, possono fiaccare l'energia vitale del 
corpo politico, è dunque regola di morale, di eco- 
nomia e di politica «ontenerle in quei oon0fai, 
entro i quali, salva la legge della moderasione sa- 
lutare, fe permesso soddisfare senza nooamento ai 
desideri ^ntaslici: quasi come ad un corpo rigur- 
gitarne di sangue o di saburre giova sottrarre 
sangue fi sbaraziare lo stomaco. 

Qui si atfocciano dunque due quìstioni ìinpor> 
tanti. L' esercizio di quasi tulle le arti richiede 
regolo i!,'ieniche a fine di andare immuni, od of- 
fesi menu che si put> dagl'inconvenienti che trae 
seco r esercizio di alcune di esse. 

Andiamo dunque ad esaminare queste regole 
preservative nell'esercìEÌo delle atti in specialità. 
Primo ricerca. 

Le arti si esercitano per trarne proprio e co- 
mune profitto. Andiamo adunque ad investigare le 
condizioni civili, poste le quali le arti little pos- 
sono raggiungere l'intento del ma^jor utile one- 
sto sì del oilladino che del publtco. Seconda ri> 
cerea 
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ARTICOLO U. 

Igiene delle arti respetlive. 

h' esercizio di parecchie arti e mestieri può 
riuscire dannoso alla salute : 1. per la qualità 
della materia che deve maneggiare, o per altro 
modo trasformare colui che esercita quali' arie : 
% per la condizione del loco nel quale è forza 
esercitarla : 5. por le positure o movimenti di 
quelle parti del corpo richiesti dall' esercizio del- 
l' arte: 4. per il complesso di tutte queste cause 
o circoslanie insieme. 

1. Le materie maneggiate, o per altro modo 
iDQuenti, possono essere animali, vegelo-animalj, 
o minerali. Le due prime diTengono cagione di 
nocumento per la fermeataiione putrida alla quale 
soggiacciono. Le minerali o sono venefiche di loro 
natura, o divengono tali per le nuove combina- 
zioni allo quali le assoggetta il magistero del- 
l'arte. Tanto le une quanto le altre possono eB~ 
sere sotto forma polverulenta, liquida, o gassosa. 

tìalerie animali. Tutte quelle classi di arti- 
giani che danno opera alla fabbricazione dì corde 
di strumenti da suono, fatte con budella tenute 
in macerazione, sono più o meno esposti ad in- 
fezioni. — Sono per la stessa ragione esposti ad 
infezione i coticiatorì delle pelli di ogni modo. 
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aitnono durante il processo della loro putrefa- 

È dunque regola d' igiene che vengano impian- 
■ale queste fabbriche in luogo aperto, ventilato, 
ailincliè vengano dispersi i niiasmi in una libera 
ed ampia atmosfera : che gli operai vivano vita 
sobria e temperata, ed usino ad un tempo un 
regime Bafficientemenle riparatore, e conforlatÌTo-, 
bene inteso cbe i benefìci det regime non ven- 
gano dislrulti dalla immodicilà dei piaceri e da- 
gli eccessi del libertinaggio. 

Gli effluvi pori delle macellerie ( posto che si 
macelliQO eanii sane, e che la macoileria sia col* 
locata in luogo aaclalto e ventilalo percbb non 
abbia luc^o una corroiione preposlera dei pesci 
macellali ) sembra che siano salutari ansi che 
dannosi a chi vi sta dentro. Almeno Ìo osservo 
che i inacclbi hanno in generale uspciio florido 
vermiglio, carnaf;iono fresca, cnu braccia norbo- 
rute, invidiabili alle altre classi, sia ciò per elTelto 
del cilio carneo loro famigliare, sia per l' l'Ifcilo 
dell'ambiente in che vivono. Ciò non juirianlo 
è nolo come ad ossi sovrasti ìl pcricolu di con- 
trarre la pusiula maligna e il carbonchio nel 
maneggiare bestie infette, o nel respirare ì loro 
miasmi: pericolo dal quale non vanno esenti pure 
i conciatori dì pelli. Qui però reputo dover fare 
Uba distinzione fra II carbonchio e la pustula ma- 
ligna. Questa è una inoculazione, cioè piodotla 
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ftal contatto del sangae o di altro nraore di ba- 
sita infella, o anche di carne macera, scbnsBta 
per lo piti sul braccio, 0 sulla faccia di colui 
che taglia le carni della beElia, o le sgozza, o di 
colui che ne maneggia la pelle : così la faccia 
e le braccia ne sono ordiiiariamenle la sede. Il 
carbonchio proviene da! cibnrEÌ di carne di be- 
stie malate. Laonde locale, almeno in origine, e 
la malattia che viene dalla puslula; essenzialmente 
universale e tifoide di sua natura è la malattia 
carbonchiosa. Quindi ne viene che si può, anzi 
8Ì deve troncare il corso della puslula e i gua- 
Bti ohe De possono seguire con proDte incisioni 
ed ustioni sulla parte affetta. Non così del car- 
boncbio. La comparsa del qnale significando gik 
una infezione per l'essersi introdotto nella massa 
del san{;ue un principio dtletere, i meramente 
sintomatica. Ihfàlli è carallcre di questo l'essere 
preceduto da febbre, è carallere della postula 
dì essere susseguita da febbre, e questa proce- 
dure in ragione dulia inlensilh e dei progressi 
dflila fli)f,'osi gaiigrenosa locale. Di che nel car- 
Ijoncliio lo indicazioni curnlive sono rivolle a cor- 
reggere, per quanto si può, l' infezione univer- 
sali-, a sostenere le forze vacillanti, ad ovviare 
alle flussioni spurie, che l'illanguidita azione dei 
vasi, I' alterata crasi del sangue tende a produr- 
re. Ad ogni modo la malattia carbonchiosa (quan- 
do le forze eltminatrtci delle natura non siano 
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così poderose da «aceiare alla pelle il [Hincipio 
inficieote prima ohe se ne riwola b nassa iotera 
del cangile) ha un coreo quasi infren^ile al pari 
delle altie piressie cooiiooe : qai le nstirai, se 
sono praticabili Como nella postula, ^ovano solo 
ÌD quanto revelIoDo,o scemaDD con l'eTacoazìone 
la quantità del principio ìnGcìeote che serpe 
nella massa degli untori. Laonde reralta ohe lama- 
ialtia propria dei inaceUQn non che del concia- 
pelle è veraractilc la pusUih. Il carbonchio può 
cogliere chiunque per frode altrui, o per propria 
negligenza faa mangiato carne iafella : i macellai 
vi si^giaccioDo in quanto sodo e^Kwti agli 
efiuvi mefitici di ammazzato] impuri o di canti 
alterate. 

Fra gli effluvi deleLeri animali non è a dimen- 
ticarsi quello proveniente dalle stalle abitato da 
cavalli affetti dalla morva. La quale funesta ai ca* 
valli, non lascia immani gli stallieri, i qnali se 
non la morva, possono iDcagliere malattie tifbiifi 
anali^he per ìi loro fondo e per 1* essenziale na- 
tura alla morva. 

L pastori che ntaneggiano, palpano capre, pe> 
core, vacche affette da empeiigini oontraggODo 
dì leggieri malattie analoghe se non cooformL 

Di che è sommamente raccomandabile ai man- 
driani non solo di detergere frequentemente il 
vello 0 il cuoio dello loro bestie (singolarmente 
con decozioai di tabacco, di stalÌBagria, di mese- 
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reo) ma di lavare spesso le loro mani, braccia e 
viso con acqua e acelo dopo averle maneggiale, 
e che non siano cosi sprezzatori come sono, della 
proprietà della persona e della neltesza degli 
alHii. 

Dei resto l' esalaBÌoni delle stalle delle beslie 
cornute si ritiene gaoeralmente riuscire, non che 
innocoe, talvolta giovevoli a preservare dalle ma> 
latlie toraciche almeno secondo le osGervasioni del 
Salvador!. Nelle quali vi ha certo esegeraiione; 
ma non repugoa che 1' alito dolce che esce da 
questi erhivori di mite natura, e la tiepida tem- 
peralura di quelle stalle somministrino un pabulo 
qual si conviene ai polmoni di coloro che hanno 
questi visceri disposti o prossimi ad inlìiimmarsi. 

Per l'oppusilo tengo che l'esalazioni doi por- 
cili siano essenzialmonte nocive: onde e contra- 
rio all' igiene domestica e alla civile impiantare 
porcili, nulrire porci in prossimità dell'abitalo, 
delle vie pubbliche, e molto più nelle stanie ler- 
lene delle abitazioni, solloposte alle camere co- 
bìcolari. 

Mateeu^ vegelo-minuài. Gli ammassi di franlu- 
mi vegetabili o vegeto animali nei dintorni delle 
abitazioni scmo sorgente di emanazioni infeste. 
L'umidità e il calore sono le due condizioni che 
col promoovere il {sualcimcnlo, sembrano por- 
tare le sostanze animali ad un mudo, o ^rado 
di UasfiirmazioDe, per cui si svolgono nuovi gas 
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e più ddeleri. Ho piii volle osservato sorgere 
aoclie in metzo a località per altro lato salubri 
febbri di periodo, febbri tifoidi negl' inquilini di 
queste abitazioni. Il concime perfellamente gual- 
cito non apparisca Ìd rero infenso alla salute. 
Il pericolo di pernicie sia durante il periodo del 
processo putre&ltivo, perchè è allora cbe si svol- 
gono e si emellono nell' aria i gas deleteri che 
sono il gaz azoto, il gas ìdrogeDo sempliee o sol- 
foralo, il gas acido carbonico. 

In generale le sostanze organizzale, le quali 
oltre il carbonio, t' ossigeno, o 1' idrogeno con- 
tengono doli' azolo, A ]M\Tf(:\nno più facilmente. 
Si piti) diini]uc riiciK TU elio lu sostanze molto 
azotato sono cmineiUemente putrescenti, e cbe 
)a quantità dell'azoto b la misura della proprietà 
pulrcGCunte dei tessuti animali. La putrefazione, 
nulla a 0. comincia da sei a solte ; da quindici 
a diciollo si stabilisco sollccilamcntc, si compie 
e continua rapidamenle da venti a trenta. Una 
volta principiata sì propaga senza interrompimen- 
to. Ciò può b.r credere che i prodotti che ne re- 
sultano, siano ugaalmenle dotati delta proprietà 
di eccitare una reasioDe simile a quella cha ne 
determina il oomindamento. Nei luoghi nei quali 
i' aria è a conlatto con le materie organiche, il 
loro carbonio è convertito in acido carbonico, 
V idrogeno in acqua, e 1' azoto in acido nitrico, 
quando incontra una base per unirvisi. Ma quando 



1' ossìgeno dell' almosfera non ha coniano, o lo 
ha iocoiriplGlo, coilo malcrie pulresccnlì, t'idro- 
geno si combina col carbonio, coli' azoto c con lo 
Kolfo ed anco coi fosforo, se lo mnlerie ne coo- 
lengono: da cib reeullano quei gas fetidi, ordinari 
prodotti dalla putrefazione intestinale. Innanzi di 
riBolversi io questi ultimi prodolli sembra cerio 
che le materie organiche passino per diver» stadi 
intermedi fin qui noo bene determinati. Ua i 
prodotti chimici possono acquistare proprielì de- 
leteri particolari. Levrel e Laagatgne iniettando 
Delle vene liquori putridi hanno osservalo ansci- 
larsi flebiti con forma di febbre putrida o tifoi- 
de. Si è inoltre osservalo cbe divorai alimenti 
alterati divengono veneOci. 

È dunque del massimo interesse per la con- 
servazione della salute della famiglia dei coloni 
il tener lontano dall'abitato ogni ammasso di so- 
stanze vej^olo-animali destinate a gualcire, tanto 
piii che la fanii^;lia colonica, se altro mai, ha bi- 
sogno di conservare robustezza e vigore; nè sem- 
pre ha il medico a sua disposizione, né sempre 
meszi per pagarlo^e in ogni caso vai sempre me- 
glio preservare che curare. Il concime dovrebbe 
essere traB{iortato e raccolto in fosse pavimentate, 
scavate a bella posta in prossinilà dei colti e 
lungi dall' abitato. 

I pericoli e le preclusioni necessarie (ler i 
cava-fogne sono stali esposti altrove (1). 

(0 V. Op. inteceiIsnM T. IV 



Malerie vegetabUi. Colore cEie dauao opera alli 
tetmioBe t Itnralan delle canape e àtà lini gnat- 
citi, possono pare andare iaeonlro a malanni 1. 
per il miasma pstrido éba si srolge in qnell'cfie- 
raiioM 3. per lo stare a lungo immersi a piedi 
e (^ambe onde entro qod pantano. 

Sarebbe adunque regola d' igiene di praticai^ 
questa operazione coprendo le gambe con oaln 
di lansi e dopo aver refocillata la maccbìoa con 
qualche zuppa e bicchiere di vino, e dopo che il 
sole maltiilìno ha dissipalo t vapori. 

Sovrastano gii stessi pericoli, e perciò valgono 
le stesse re}>ule igieniche a coloro che danno 
epora a volare ed espurgare fosse per conto pro- 
prio 0 per conto pubblico. Il pubblico dee desti- 
nare a questa openaioDe ia elagione meno oQen- 
•iva eb' è l' inverno e il principio della prima- 
vera, e preferire i piìi robusti operai. 

La polvere dei mulini entrando con 1' aria nei 
canali del respiro dispone i mugnai alle tossi 
erbnicbe, agli intasamenti broncbiali, all'asma. La 
farina mista agli amori della polle, di che k sem- 
pre intriso il loro vestimento, fornisce nido ed ali- 
mento a pidocchi, se non si cambiano spesso di 
eamiiiia. 

Peggiore assai, anzi corrosiva e almeno som- 
manienle irritante è la polvere che tramandano 
i lini, le canape ed altre piante testili, slate gual- 
cite, alla quale sono di continuo esposti i con- 
3 
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diuii. Non ho conosciuto alcuno di questi artigiani 
in età avvanzata che non patisse di dispnea, di 
tosse, e alcuni finiscono tubercolosi. 

Sarebbe perciò regola di preservazione cbe le 
officine di qnesU conciatori fossero ampiamente 
ventilate, e che la direzione dell' aria fosse tale 
che entrando ed uscendo per ampie porle e fi- 
nestre a fine di spaxcare il polvtBcolo, Io al- 
lontanasse dalla faccia dell'operaio. Perciò la 
aperture della bottega corrispondenti alla con- 
trada doTrebbcro essere situate in modo da cor- 
risponderò ai lati del corpo dell' operaio, e l'aper- 
tura d' in<iri!>^so e quella di egresso dell' aria do- 
vrebLiiro fSiure in corrispondenza rettilinea. Una 
finestra posla dirimpetto alla faccia dell' artigiano 
gli caccia in gola lutto il polviscoìo. 

Gli stL'Ssi disastri sovrastano, e perciò le stesso 
precauzioni occorrono a coloro che maneggiano, 
raccolgono strecci, e pih a coloro che scardas- 
sano materassi usali. 

A danni poco minori vanno soggetti i carda- 
tori di lana e di cotone. Se non che qui ciò cbe 
si spande nell' aria non è veramente una poi- 
vero operante por azione chimica, ma sottilissimi 
fili, elio operano snlla laringe con asione mec* 
canìca. — Lo stesso effetto produce una sottilis- 
sima lanugine delle foglie dei platani; che di- 
staccatasi per opera dal vento, si aggira per l'aria 
in primavera, e morde la gola dei giardinieri. Que> 
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sia lanugine esaminala con il micrOECOpio è &Ua 
di pnnte acutissime. 

Anco il frumento tenuto in serbo nelle buche, 
speoialmente se roso dal puniernolo o carialo^ 
manda un polvìscolo oSenuvo ai misnralori, a^jli 
stacciatori. 

Gli spazzaeamit^ TÌvono in una conlinua im- 
mcndesza. La caligine di che rimangono sr^miirc 
intrisi, se non ha proprietà per se nocive, lo 
tiene quale sozzura. Di che soggincciono ad nna 
terribile maiallia dello scroto, di gonero cance- 
roso, detta perciò cancro degli spazzacamini. Rara 
e quasi sconosciuta fra noi, ò osservala in Inghil- 
terra, Essa consisto in un indurimento ed in};ros- 
samenlo enorme dello scroio che termina in ul- 
cera corrosiva devastatrice. La maiallia non a(- 
fella (almeno in ori^'inc) il testicolo; esso n- 
sta immune in mezzo a queir enorme massa dei 
suoi contenenti; lo cbe argomenta la malattìa pro- 
venire dallo imbratto fuligiooso permaneote su 
questi. 

Gli spazzacamini adunque, se vogliono evitare 
queste grave morbo, devono essere assiduamente 
solleciti della loro nettezza. 

Ximipolaiori di tàbaceo. Sono noli a chicchesia 
gli eCtelli narcolici della nicoziana tabacco. Tut* 
tavia È legge fisiologica che il princìpio vitale 
sento scinpro meno l'azione di ludi i narcotici. 
L'abitudine, sì dice, ne cancella gli cITctti. Alcuni 
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igienisli moderni baono negalo gli efTcUi dan- 
nosi attribuiti gik dal Ramazxini, dal Tourtelle^ 
dal Fourcroy alle emanazioni dui tabacco. Sulla 
qnale questioue io preseato le osserTaiìoni e con* 
fliderazìoiti segueotu 

La legge dell' abitudine all' SBione dù narco- 
tici è innagabite. Ma io domando : ù devono o 
no valutare gli effetli propri del narcotico, in- 
nsozì che sia indotta aella macchina la legge che 
ne rintuzza gli effetti 7 E questa legge una volta 
indglla, cancella forse gli eiTiilti delle impressioni 
primitive ì lo presumo che un' iperemia dei vasi 
cerebrali sia rpirdtn ditli' azione primitiva delle 
emanazioni del labncco: 1' nbiiuiliriu che soprav- 
viene b forse rimedio a qiiesii primi effetti, o 
non piuttoElo insidiosamente concorre a far s\ che 
r introduzione diuturna de"!! cliluvi narcotici 
corrompa a poco a poco solidi e fluidi, senza che 
se ne sentano gli elTetti? Negli slabiiimeotì di 
questa fabbricazione le operazioni varie che ri- 
chiedo I' ultima mano di questa droga, sodo re- 
parlile. CaA si vede ebe la maggiore o minm 
nocoToleaza dipende dall' uffizio speciale a cni è 
destinato l' inserviente. Il tabacco si ammucchi» 
per due volte in grandi masse per farlo fermen- 
tare: la prima in magazzini chiusi per cinque o 
sei mestala seconda dopo la macinatura premen- 
dolo, calpestandolo in vasi chiusi, Ora quosto 
tmucchiare, questo travasare da una cassolta al- 
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r allra di qaegto lertfeDlo, dui quale oltre 1' \m- 
moniaea, l' acid* acetioo, la nioolina, esala torse 
gauche altro priDsifHo dod anco determinato, 
polrb nOD spandere nell' atmosfera ambiente prìn- 
cipj BconTenoToli, non solo air operatore, ma 
«iandro a chi re^ira l'ambiente medesimo nelle 
piosume stame T Gfflonnqae sia, io posso gaaren- 
tlre le seguenti otswmiooi. Nella qualità del 
mio uUìzio al Cnmune di Lucca, dopo che per ra- 
gioni economirlio d' interesse personale furono 
chiarnale donne alla fabbricazione del tabacco, 
e EÌnj,'olarmente dei sigarrr, sono stalo consultata 
da molle giovinetle colà impiegate, e divenute 
clorolìche, altre affette da dispepsia, altre da ce- 
falea abituale. E una talvolta che io dovetti re- 
carmi a visitare il sig. custode del nostro sta- 
bilimento, fui preso da vertigine seguita da un 
mal essere prossimo al deliquio, dal quale mi li- 
berai aSteltandomi ad uscire per prendere aria 
sulle prossime mura della cilt!i ; ed è notevole 
che questo mal essere non mi fu prenonzìato da 
fetore alcuno ributtante, tranne un poco sensi- 
bile odoro quasi di mucido. Qaasi tutti i lavora- 
tori in questa fabbricazione mostrano un'appa- 
renza cachettica loro particolare, un giallognolo, 
un lurido negli occhi e nel viso. Il loro sao^ 
è qnasi sempre dcstiluto di fibrina nelle malat- 
tie inflammatorìe, e nelle donne si è sentito 
l*-odore della nicotina nelle acque del amuios. 
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Sono adunque incontrastabili gli effetti con 
che le emanazioni dui tabacco insidiano alla sa- 
lute. Bisogna distìnguere gli effetti primitivi dai 
consecutivi. L'abitudine non vale a cancellare o 
distruggere i primi. Alcuni di questi effetti sono 
inevitabili. Altri si eviteranno, se si sceglieraono 
fabbriche ampie, ampiamente venlilate ; se si fa- 
ranno eseguirà con le macchine quelle opera- 
zioni che 8i esegaiscono colle bracda. La stac- 
ciatura p. es. espone ad una polvere acre soffo- 
cante, e net buoni dabilimenti si eseguisce con 
macchine a cib. 

Materie mitiernli. Piii estesa e pib grate è la 
congerie dei mali cui soggiacciono coloro la cui 
arte consiste nel trattare o confezionare materie 
minerali, sia die dn (|tioslc s' innalzino noli' atmo- 
sfera particelle pulverulcnlo, sia che si svolgano 
da esse gas e vapori venefici principalmente di 
natura metallica. 

Le emanazioni metalliche sono principalmente 
quelle di mercurio, di piombo, di arsenico, di ra- 
me, di antimonio, di zinco. 

Abbiamo altrove accennato gli inconvenienti 
di queste emanazioni considerate in rapporto della 
salute pubblica. Rivolgiamo ora le cure air in- 
dividuo. Ai disastri dell'assorbimento mercuriale 
sono esposti i &bbricalori di barometri, i dora- 
tori su i metalli, gli ulagoalorì di specchi, gli 
estrattori di questo metallo, coloro t^e mediante 
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la Taporimzione lo Begreganu dall'oro. È nolo che 
il mercurio si Tolatizza con faciliiii, e i suoi ef- 
folli SODO iBflto più lemibilì, qnanlo k piti di leg- 
gieri volatile. I fabbricatori dì specchi dopo un 
lavoro di 10 o 12 anni abbandonati al fretMOlio 
mereiirid/e, a paralisi, a melensaggine, oltre es- 
sere inabili al lavoro, menano un miserevole re- 
sto di vila. 

I bagni tiepidi, il regime latteo, i sudoriferi, 
per es. le decozioni di guajaco, gli antispasmodici, 
cioè il castoro e gli oppiali, come vagitone a cu- 
rare il tremolio mercuriale, sono convenevoli a 
preservare ilai malori a cui sono esposti lutti i 
lavoratori del mercurio. 

Le emanazioni arsenicali attaccano gli operai 
impiegali alle nimìcre di cobalto, alla fusione del 
platino, alla fabbricazione dei colori arsenicali. 
Il mordente dio serve a (issare la robbra sulle 
tele di colono, & un arscniato di potassa. L'acido 
arscnioso b pure impiegalo come fondente nelle 
vetrerie, ed entra nella composizione di alcune 
vernici. È troppo noto ette l'arsenico in certa 
dose produce subita morl«.-, ma le emanasìoni 
inspirale in tempi snccessivt e quasi a lenti sof 
8Ì« producono l' etisìa e una morte lenta. 

II rame fincbè è puro cioè in stato metallico, 
non sembra sorgente di emanazioni nocivo. Il 
pericolo sovrasta a coloro die Io csiraggono dalle 
miniere mescolalo con altri metalli, o ai fondi- 
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lori che lo legano col zinco, col btsmnt, o che 
le sflpnrano, fondetidolo no) forno, dall' arsenico 
e dal merctirio. Ciò non pertanto coloro cbe 
pftslaao 0 macinBoo il TOrde grìgio, destinato alla 
pittar*, MutoDo nna irriluione dolorosa alle n»- 
rioi , laonde la propristà venefica dì questo eaU- 
di rame noa si può negare. La sua axiona sì 
determina particolarmente sulla mucosa degl' in- 
testini, provocando diarrea e tormint. Il mÌDerale 
cuprifero contenente solfi) db luogo allo srolgi- 
mento di gas acido solfìiroso^ che diffiiso nell'atme* 
sfera, nuoce agli nomini e alla Tegetasione dei 
conlomi, mentre il minerale viene arroventalo 
per la riduzione nei forni fnsorj (1). 

Le emanacioni di piombo o dell'amalgama di 
piombo affettano una classe numerosa di artigiani, 
e specialmente (juclli clic lo luvorano a caldo 
0 purificandolo o colandolo in lamine, o in ma&i 

(0 In ODI CDDlroTrnla iaaorti tn' chimici tnll* lofloeau iti 
forni latori del mlotriie cnpriraro paiU nclii Brìgiia, l' Intigna 
praf. coni, ODO dei pcrill chiimiil ■ dire H ma iato, dopo HsU* 
considerili ioni del looiio e della natura del mineraie, dedusie 

<■ i.cbe * priori le piante domnns risentire l'Hione dell'acido 
■olforaiD, uniD piò che upplamo clie un tatua per ceiln k buie» 
Tale a [arie perire In meno di Ire ore, 

1. cbe più doTrenno rbenlire l'tilODe di e no quella cbe ti 
manlengano riTeillle di foglia nell' imerno, epoca arV» qDale ^ 
racilmmle li elTeliua li coniteniHiooe per 1' abtiuaata leinperilura 
e per la niaggior quanlilà di acqua che il Irota nell'aria, giaccbè 
la di idi iiiDQe. io lo ripeto, ò Eobordinata alle condiiionl lermo- 

bcDle oLc pr-lKoliuio le piante, dil medetimo ioQueniale. 
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nUo, i pentolai eht prepaiano il proto-soUiiM d| 
pioi^ per venicbre le istorne parUi delle 
atoviglie ; gli stagnari che preparano le loro sai- 
datare faraiale di {Hombo e di sia^o, i fenditoi 
di onalleri oompoati di ona lega di 10 parti dì 
aDlimooio e 80 di piombo; coloro cbe preparano 
il metallo fusibile di M. D- Arcet, lega composta 
colla fusione di 8 parli di bismut, 5 di piombo, 
« 3 di stagno ; i fabbricatori degli ossidi di piom- 
bo (lita^rio, minio) e dì cagionalo di piombo 
(cerosa). Vi soggìaccinio pnre i mestìcàlorif i di- 



I. Cbe 11 diana davrt «Hmugloiutaj perqualo bmm pron- 
imMnle, uwo mUi citale, ^iccbi npidinio ctB ilIa tenpaninra 
del 10, e Illa praraiom del li, l'icqni ne disclciglie lo Tolle 11 idi) 
toIdd»; ceti tenenilo eoDla di quelli doli credo che pnircbbeil 
■Ublllre ebs II antimo aHurtUnenlo dotrA nin,)tt nel]' cilat* 
donala la natie, il minimo h1 giorna e npcciol mento quando la 
Hlle è percoMa dal rage' >(>l>rl. 

4. Ohe ano» le quandlt mlolnio di qnflilo icido csislrnli dpI- 
l'arl» (ombra debbino ricsciro di nnrnnipnlo alle pianle, pcrcbè 
notivi lare riMcano i cloruri e hromnri rhn il trovano in minot 
date di e»o nel reali inbli, c pcn-hi^ quptti rum|ias<l inilitra- 
renli luna mano corraiiii, tu(!no issiniilghili, più difDrill o tcom- 
poni dell' acido loiroro o e non capaci di tommluielrari', iiiii lulLi 

cooicisiuae dell'acido «oirarcuu é In «oirorico. 

dio non lula l'olirà doirii riicntire incrtiuirBmcnta l'azione 
<lt qoealo acido, mi ben anco tntlc le illro planle che il mioiea- 
fono rinUU* di foglia oell' Inrmia e qBolle ohe per coadfiloni 
■luioderiche, rnrano ndl* eiHla di conllnno loBnemale da Mio. 

e.r.ha con rammrllere Pailane del rentt marini ti Tiene tipllclli- 
nimlB a roocordare con qoella dell' aria coolonentB acido aolliiro- 
ao. e contegno nlemente la magglorB allerailoiie che il doni ri- 
■roiilrare nelle piante, cbe furono inlTneniala da qneile dne ca- 
gioni, ili Tronle a quella che il darri rinTenIre nai Tigetabill, eba 
non rbentlrono ie non 1' ailoaa del t«d1Ì mutali. 
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pintorìf gl' imbianchini, .'alcuni vcrnicisti. Coloro 
che lo lavorano a freddo, baitendolo o limandolo, 
ne SODO perciò mono danneggiali, perchè la qua- 
lità nociva e veaeGca la coosegae ia sialo di os* 
8Ìdo Tolatiizandon e combinandosi coli' oss^ene 
dell' aria. 

Moltiforrai 'sono gli effetti morbosi con che si 
maniresta l' azione venefica delle preparaBÌoni di 
piombo. La cosi delta eolica saturnina raf^iasenla 
una delle varie fonne, ed è la più ordinaria e 



>. CliB non nuado Ideullcbe le condizioni delle «mere ore il 
fibbrlc* l'icldo wirorica, con le condiilonl cbe acconipigiiina lo 
(TDlgìmento dell' acido lalfaroaD dal cammtno dei TorDi rusorj ilei 
rama, m lieas per aalaral canie;uenia che pob ai posiooo in 
In modo alcuno prendere *d esempio. 

Dalle quali cooclualoni cDiereeretibc, clic polrebbeii tLobiiirii a 
priori che luUe le coodiiioni ulcroli ad a:loDtaiiarc il contano del- 
l'acido miroroao con le piante, airebbcro baileioli aia tolo a mo- 
diOeirna ma benancoa dtalniiiema gli effetUtealccoiDa i fadla 



nwMlm* di quaat'aeldn udì* aria (noUa, Innmn, tom^ neUloal) 
•d b qui faae vafalaUTa al effetlnerl meglln l'aaaorbimenla di 
tm ( in latte le epoche che gli alberi ton rireilili delle loro To- 
glie), coti i hello premoiera i danni cbe dove arrecare, ed anco 
niggarlre f ripari da opporr I 

rlrla auertacecbe Iniecpdl latctare dUperdcre I vapori dell' acl- 

deir acido atriforfeo, eoodaceDdDlj la et utero di piombo n il aireb- 
< be con cii il lri|dka nsUgghi di atlUaure tulio lo lolfo, che 
• nel nwtodo «tinaie il disperde dio alato di acido aoiroroao; di pro- 
li lerlar le can^agna vicine dall'ailon dcMarfa di qaettii ga*, e 

■ di risparmiare II conboalibila neaNaarlo tante di' alBaamenlv 

■ dallo foiro, quante alla prodmtone dell' acido aelTeroM (i) »- 




(■) Pirìa. CbknlM iDOrganka pag. im. 
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frequente : ma L' emiplegia, l' ambliopia, )' aneste* 
bìS) r amanrosi, la sorditìi, i crampi, e lalvolla 
l' epilessia sono pure manifestationi morbose di 
questo atiQSStcamenlo. Di cbo si argomeola che 
l'aKioiM del piombo sì esercita veiamenle sa lutto 
il sistema deli' economia oi^ànica; tanto pi!i che 
dalle analisi chimiche, e singolarmente del Dover- 
gie e del diligentissimo prot Cozsi (1) consta rin- 
venirsi i sali piombici non solo negli organi, ma 
eziandio neli' albumina « nel quale divengono 
un composto solubile, d' insolubile che esso era », 
Qoal è il modo di azione di queslo velenoT 
La risposta a igut^sto quesito non sembra dilitciie, 
se si coni^idcri[io gli cfTctli dell' npplicnzione dei 
preparati di piombo all' esterno, allorché si am- 
mìoistrano quale mezzo terapeutico. È ormai di- 
mostralo e sanzionato dalla pratica chirurgica, 
l' azione dei saturnini, applicati come topici es> 
sere astringente e loi^nte. Non vi h ciiirurgo 
che non ne usi per rintuzzare flussioni tendenti 
a stalo flogistico, e per sedare sensazioni dolori- 
fiche, e singolaimente in casi di lesioni trauma- 
tiche. Ora chi ben consideri il carattere, i fe- 
nomeni, le alleraairaii palologicbe della colica sa- 
turnina, gli ravvisa quali rosnltanza di una da* 
plico azione, cho da UQ lato ba indotto ano stato 
di costrizione nei lessati contrattili toccati dal 
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veleno, e dnll'allro ha intorpidito od estinto la 
sonsibililh. Infuni i fenomeni caratteristici della 
colica saturnina sono una somma, quasi invinci- 
bile costipatione, una forlo retrazione del ventre, 
nua oontniione spasmodica dello sfmtcro del- 
l' an», estendentesi talvolta al collo dolla vesci- 
ca, e n queste esteriori manifestazìoai corrisponde 
Della necrosoi^ie la covtaziona di qnalcbe tratto 
del canale inlestioale, e singolannente dei colon. 
Sotto QD altro aspetto l' aiione lorpenle h dimo- 
alrala dai crampi, dalla paralisi parsiali che o pre- 
cedono o succedono alla colica o l' accompagna- 
no. Questa duplice serie di sintomi compie il qua- 
dro fenomenologico dell' altossicamento saturni- 
no; e poElochb la sìntesi riunisca ciò che l'ana- 
lisi ba dissociato per meglio parlicolaroggiare 
r entità degli effetti, non so chi non veda essere 
l'avvelenamento per piombo costituito da un modo 
di alieni speciali che ad un tempo corruga i 
tessuti fibrosi, ed estingue l' nzione nervea. 

Non è senza ragione, nè invano che io ho ten- 
talo di svolgere la natura della colica e degli 
altri morbi saturnini ; perciocclic, so talo fosse 
come.parmi, la natura loro, con maggiore fiducia 
e cognizione dì causa si potrebbero qoali pre- 
servativi amministrare contro queste insidiosa' 
emanasìonì le bevande teiformi, le bevande solfili 
riche, le «ne per espellere, le altre per correg- 
gere o net^alizzare il principio ven«Sco. Del re- 
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sto r UBO del laue, te care di netleiza della per- 
sona, le fireqnenU bagDatim o seiH[riici o wlfo- 
rase, i Bdbti pn^Uti, il gnaientire la peUe da 
ÌEDproTvise peifrìgeraBÌoni, le eBCornoDÌ alla cam- 
pagna SODO meni da non trascurarsi per alta- 
naare almeno i danai, se non a preserrare dalle 
enuaasionì del piombo. — Ottimo provvedimento 
sarebbe sostitaire negli u» dalla pittiira e della 
vemicinlura al bianeo dì cerusa, il bianco di 
siaco che 6 tanto idgdo nocivo e meno costoso. 

In generale il miglior mezzo per preservare 
dai danni delle emanazioni melalliclie sono ì ca- 
mini di richiamo. Così fossero applicabili in tulli 
i casi ! Tulle le volte che si fonde o si vaporizza 
un metallo di natura venefica, si dee porre Ìl for- 
nello sotto la cappa di un camino fornilo del 
tubo di richiamo. La tavola p. es. su cui giaoa 
la lamina di stagno e di mercario, posatovi oriz< 
lontalmente ìl crìslallo da stagnare, deve essere 
collocata in prossimilìi del camino o tubo, aflSa- 
cbb le emanazioni siano irasporlMe vìa dalla cor* 
renle che vi ei è stabilita. Se l' antorìUi pubblica 
«he dee sorvegliare so tutte le diramaiioni della 
salnbritìi, fecessa cbìadere qaetle officine ove 
mancano i tubi dì appello, si avrebbero meno a 
deplorare alcuni tristi effetti del lusso. Questa prov- 
videnza gi!t presa in Francia per ì doratori, ba 
cancellalo dal quadro delle malattìe il tremolio 
mercuriale (Londe). 
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Cib che si è dodo delle emanazioni mclallìche, 
si pub applicare ai vapori cho spandono lo fab- 
briche di acidi minerali, ai vapori dol cloro, della 
fiibbrica di acqaa di giavelle, a quelli di acido 
nitroM, ai laboratori dei sa^alori, di acido idro- 
dorico nelle fabbriche di soda. GU elfellì dì que- 
lli vapori sul corpo umano sono invero differenti 
da quelli le emanazioni metalliche produco- 
no : i vapori di acido solforico agìscimo quali 
irritanti delle vie polmonari; quelli di acido idro- 
dorico, indipesdentemeote da questa prima azio- 
ne, tendono a dissolvere la materia terrosa dei 
denti. 

I [ireservalivi sodo presso a poco gli stessi che 
quelli consigliali contro i vapori metallici. Uaa 
spugna fogi^'iata alla maniera di quelle di Cosse, 
impre;;nala di una soluzione alcalina o di acqua 
pura è pure un valevole preservativo. 

Ma le piìi pericolose fra le emana/.ioni minerali 
sono quelle che inlervengono nella escavaziona 
del carboa fossile e dei metalli, perchè io quelle 
escavasioni si raccolgono le condizioni tutte che 
infestano la salute. Aria stagnante, raccolta di gag 
tutti pili 0 mono nocivi, unùdith atmosferica, man- 
canza di luce solare, posizione incomoda degli 
operai, pericolo di cadule e di frane fàuno di 
quelli scavi un vero soggiorno sepolcrale. I gas 
che si trovano in queste infelici gallerie sono prin- 
cipalmente il gas acido carbonico, l' azoto, il gas 
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idrogeno carbonaio. È particolarmente nelle gior- 
nate procellose di eslato die il gas acido carbo- 
nico sì solleva maggiormente nei pozzi di qncsli 
scavi, msD (re discende e sparisce qualche volta 
^attOfin ioTerno, nelle notti fresche, e nelle gior- 
nate di gran renio. Quando vi ai riscontra in 
quanti^ minore di qnella bastante ad estinguere 
la fiamma, e a produrrò l' asfissia istantanea, uno 
si avvede della sua presenza ad un leggero odore 
come di mele, al rossore della Gamma delle lam- 
padi (le quali malgrado la precauzione di allon- 
tanarne il lucignolo si estinguono al menomo 
molo) e ad un mal di icsla più, o meno intenso. 

Gli scavatori ilisli[iL;uono pure la mescolanza 
del gas acido carbonico e azoto (osscnabile par- 
ticolarmente nelle ligniti terroso) al suo odoro 
piccante, al senso di peso alla lesta, al flscbio de- 
gli orecchi, alla lumidczza del loro basso ventre, 
ad un Iremolìo dei muscoli delle membra, al ros- 
sore dalle lampadi che si fanno allungate, vacil- 
lanti, languide.— Il gas idrogeno carbonato Efugge 
ordinariamente dal carbon fossile con nn leggero 
Eohioppetlk), non solo quando questo combustibile 
b strati-forme, ma ancora quando è distaccato. 
Esala qualche volta con tal copia che si possono 
adattare dei tubi su questi soQìaloj, e condurlo 
fuori della miniera entro tubi di cuojo, donde 
empiila produccndo un getto che si può accen- 
dere. Si trova pure in alcune saline, ma partico- 
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larmenlo trasuda dai carboni grassi e molto Tra- 
gili in maggior copia. L' idrogono aumenta d'In- 
tensili all' BvvicinarEi ad una inlcrruzionc degli 
strati 0 dei filoni scavabili d'un blocco di carbo- 
ne isotatO) ÌDterciEo, o di un rìgonBamento, e in 
generale a tatti i punti ove il carbone e lo scbi- 
8te che gli serve di tetto, sono fragili e screpola- 
ti. Allora diviene sensibile all' occhio : si presentft 
■otto la forma di un leggero vapore biancaslro 
4^ come pib leggiero dell' aria almosfetlca, oo 
ciqn la soflitla delle gallerie i altre tolte ba 1* ap* 
parenxa di pellicole volt^ìanti nell' aria ia 
modo da BÌatnUire tele di rngne^e che gli scava- 
tori si BludioDO dileguare scliiacciandoln fra le 
mani prima nhe vadano ad occupare il luof;o dei 
lumi ovu r;jro)i1)ori> esplosione. In Gim secondo 
r espiirienzii do! Ilnvy quando i|U(!sto gas si ac- 
cumula nelle gallorie ove l'aria b sla^^nanlo, ed 
ove il miscuglio d' aria e di gag è nelle propor- 
zioni fra 6 e 12 d' aria atmosferica contro uno 
di gas infiammabile, diviene sosceltibile di pro- 
durre allo avvicinarsi di una fiaccola quelle ter- 
rìbili esplosioni ohe bruciano gli operai, ro- 
vesciano ogni (pera iatrapresa, e di piii dop<^ 
aver cagionato tulli questi disastri, trasformano 
nubitamanle l'aria delle gallerie in gas acido car- 
bonioo^penbè la combustione dell' idn^eno caf<> 
beo alo produce acqw ed acido carbonico. Se^ 
•aatetto soavatori cb» eraoo scampati alla oonb- 
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mozione, e alla inlìamniacione di questo gas idro* 
geno carbonaio, perirono di asfissia per il gas ri- 
Bullanle dalla combuslione eslesasi De)l6 opere 
della miniera. 

Fortonatamente la scienza ha trovato i soccorsi 
preservativi 1^ appunto ove la natura avevi reso 
m^giora il prodotto e il bisogno dei oarbone, 6 
dove forse una superba oligarahia poco si curava 
delta sorte degl'infelici open^ ohe restavano vìt- 
time di queste escavaiìoni. È ormai nolo a tutto il 
mondo che la principale precauEÌooe contro gli 
accidenti degli scavatori del carbon fossile è l'im- 
piego della lampada di Davy. 

La proprielk di quesla lampada i; Insala su 
questo fallo, clic una irama metallica sottile per 
modo da portare 748 fori pur pollice quadralo, 
e i fili della ({uale hanno da 1;40 ad \jGtì ài 
pollice di spessezza, basta per arrestare la liani- 
ma poco calda del gas infiammabile ; di modo 
cbe, quando si porta questa laDlorna accesa in 
mezzo all' aria e al gas idrogeno carbonato i» 
proporzioni suscettibili di far esplosione, il gag 
entra bensì a traverso gì' interstizi delle maglio,, 
ai accende alle fiamma della lampada, arrossa il- 
lessato metallico, ma la fiamma non si propaga 
al di fuori. — La lampada di Dsvjr dunque si 
compone 1. d'un serbati^ d' olio o lampada pro- 
priamente detta: 3. d'un inviluppo di tela metallica 
di fil di (erro o di rame : 3, della gabbia 'eh« 
4 



Digilizsdliy Google 



— 50 - 

serva a fissare lo inviluppo col serbatoio e a gua- 
renlirlo dagli urti mediante cinque regoli di ferro 
0 d' un cappello di latta che posa su (]uestt. Ma 
siccome la lampada si estingue quando il gas idro- 
geno carbonaio forma i 2_/3 dell' atmosfera della 
miniera, Davy immaginò di sospendere nell'inter- 
no del lobo della tela metallica un filo di pla- 
lino attorto in spirale, il qualo venendo arrossato 
dalla fiamma della lampada, opera la combustione 
lunia del (las InGammabile con una quantità d'aria 
atmosferica molto minare di quella che è neces- 
saria per làr ardere il lucignolo. Il calorico svi- 
luppato per questa combUElioDe lenta del gas idro* 
geno carbonato mantiene il filo di platino in stalo 
d'incandescensa rossa, che spande assai ince per* 
cbh V operaio portatore di questa fiaccola possa 
dirigersi nelle gallerie, e quando arriva in una 
atmosfera contenente piii ossigeno, la combustione 
del gas ricomincia ad essere più rapida nell'in- 
terno del ciltndi'i), e il lucignolo si riaccendo spon- 
taneamente. Perciò Chevremonl ha jinrlalo a olio 
il numero dei Gli di platino avviliti in s[>irulc, af- 
fine (li mantenere una luce maggiore. Infine il 
corpo della lampada è guarnito d' un uncino, col 
quale, senza aprire 1' inviluppo di tela metallica, 
ai può alzare, abbassare e smoccolare lo stoppino. 

■ Siccome la lanqiadB di Davy illumina poco, è 
al presente rimpiamta nel Belgio e in Ingbtller> 
ra da on' altra, dovuta a Beai, fondata sul prin- 
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cipio sleaso che quella di Davy ; se non die ia 
questa UD cilindro dì vetro alto e senta difetto, 
è soBtitailo al lesolo molallico, il quale non esi- 
Etejalloro cbe al di sopra, e al di sotto dell' appa- 
recchio per il quale entra l' aria. 

Ajossun coll'inlendimento di riparato alla faci- 
litai r.on elio le lampadi si estinguono per la pre- 
senza di una certa proporzione di gas acido car- 
bonico 0 solforoso neir aria delle miniere, pre- 
santò all'Istituto (seduta 2 agosto IrtSS) uno^toi>- 
pino, del quale basta squarciaro l' estremità per- 
chè sì accenda, e che portando seco 1' ossigeno 
necessario alla sua combustione, continua ad ar- 
dere nel gas acido carbonico e solforoso, e per- 
mette ai ninalori dì salvarsi, allorché la lampada 
di ììivy b estinta in meno a quei gag deleteri. 

De) resto i clorori di calce, gettali a pib riprose 
nei lu(^i pib infetti delle gallorie, servono in 
gran parte a correggerli. A ciò lumi introdotl» 
da lungi nella miniera, disinfesione per meno del 
cloro, ma sopra tutto ventilazione. Nelle miniero 
abbandonate da qualche tempo, ì; d'uopo provo- 
care la detonazione del gas idrogeno, la di cui 
ignizione purifica I' aria; l'operaio incaricato di 
questa operazione la fa impuncmeaic sdraiandosi 
boccone. Quando si aprono le gallerie per lo scolo 
delle acque, bisogna allonluarsene al momento 
dello sgombero, e non rìenlraia che dopo avere 
saggiata l' aria. 
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Olire gii accidenti sopra notati il sog),'iomo pro- 
lungato nelle miniere luogo ad una malattia 
speciale degli organi respiratori della melanosi del 
polmoDCf e alla chachessia conosciuta sotto il nomo 
di aneinia. Le caverno oha offrono i ptdmoDi de- 
gli operai morii di questa malattia, sono incro- 
Blale di una materia nera che analìttat» da Grì- 
BlÌBon, fn (roraia analoga ai prodolli delta distil- 
laziofio del carbon fosKÌlo. Secondo il Dott. Gibson 
tatti gli scavatori di carbon fossile ne sono pih 
0 meno attaccati. Lo spurgo nero CRpelle uua parte 
dei carbone che pcnutra ì polmoni, ma esso è ac- 
compagnalo da renomeni progressivi della con- 
sunzione, in altri la materia nera esiste lungo 
tempo nei polmoni sema produrre nk tosse, nò 
espettorazione, e solo consta in caso di morto ac- 
oidentale. Nelle miniere ben ventilate per altro 
non s' incontra questa mabtiia. Il Dott. Makellar 
b meaziooe di alcuni openj cfae essendo passati 
da una miniera mal Fegolaia id un' altra, vi hanno 
ricuperalo la salute, siccome nel passaggio da una 
miniera ben Tentllala ad un* atlra banao Erovaio 
una moile lenta. — I sintomi dell'anemia gìii de- 
scritti da Halle che primo 1' osservò epidemica 
negli opera} di Anzain, sotio Uno scotoramenlo uqÌ- 
Torsale quasi simile a cera antica, dif^parizione 
dei vasi capillari, palpitazione, polsi celerissimi, 
viso gonGo, sudori abituali, cefalea, fecce semili- 
(juide, digestioni ed appetito tuttavia jotegri. A 
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Iorio- di ^ ooDsideralo .gneBia offeliDR^'^tite'al- 
tenfaunente H^dnoe, o oorae doYiU* all' Uso 
ÌDlernò dell'acqua dbe filtra allraverso le.nia 

niero ; ìmperciacohù gli scavatori conUnuano ad 
essere anemici non oslaiile che cessino dal ber- 
ne. Proviene forse dall' assorbimealo delle cma- 
naiionì dol carbone? Ma perchè non tulli gli sca- 
vatori ne sono affetli? Essa procode dalla man- 
canza d' aria perfetta mento respirabile, di sole » 
di Ince ore giacciono gli scavatori in sotlerratie! 
umidi di una imnlensa estensione. Il medfisàtno 
iTviene pure nelle prigioni, nelle abiluionLumit 
de, oscure, nelle officine mql aerale, e pét Intlq 
ore 0 la poverlb naturale, o la-miseria proauniift 
o il delitto, o la ÌBbleineou delle naloTB ^rivattdo 
l'iKHno dei supremi pascoli della vile; infralisoone 
la fisica, immiaerÌECobo la vìla morale. Le slali- 
stiche Inglesi provano che la viia degli scava- 
tori del carbon fossile è breve : nel paese di 
Galles arrivano di rado a quarantacinque anni c 
flu mille cento scssantalre individui, sei appena 
giungono a GO anni. 

I fabbricatori del gesso (solfato di calce) im- 
mersi come sono in una atmosfera piena di pol- 
viscolo di questo salo, lo respirano con ossa: di 
che si sono trovale delle coocrexiuni saline a 
guisa di UA nei bronclii di codesti operai. — È 
fetite inferire a quali malattie essi soggiaccianq. 



_ 54 - 

Gli searpellini hfiv ano pure con Tnria che re- 
spirano polvìsooln (li rarbonalo di calce. Strebbc 
tane quesla la cagione principale per cui i l»' 
voralori del marmo c delle piclro sono cosi por- 
lati all'abuso del vino? Ad ogni modo b chiaro 
che queslo abuso di liquori congiunto al carbo- 
nato di calce che intride ed ingombra i bronchi 
e le cellette polmonari, fa di questi organi un 
centro di flussioni che accorcio la loro vita. 
. Da una diGcnssiunc di tre chimici rispettabili 
chiamati da una parte dal pubblico accusatore, 
e dall'altra d»ir avvocalo difensore (alla quale io 
pure fui chiamalo a prender parte) per un'accusa 
di trasgressione contro un fabbricatore di fiam- 
miferi fosforici, resultò che da questa fabbrica- 
sione Don si emetlono che vapori di solfo, f quali 
non passaiioallo stalo di coinbustione necessaria ad 
ingenerare il gas Eolforoso; ed ti fosforo essendo 
fuso a bagno maria in una poltiglia . di gomma 
arabica, questa investendolo da tutte parli ne in- 
tercetta il contano dell'ossigeno in modo, che ne 
impedisce alTatto la combustione, e quindi il pro- 
dotto dei gas. Cosi le esalazioni di qiienta mani- 
polazione sono innocue in quanto i soli vapori di 
fosforo e di zolfo fuso non esercitano clie un azio- 
no molesta circoscritta e locale, ma non mandano 
^ns fetidi e nocivi alle proi^simo abitazioni. E 
poiclió in tale fabbricazione si richiede solo la 
fusione dpi fosforo e dello zolfo ( mentre la 
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toro combustione sarebbe a pura perdita del fab< 
bricanle) io lai caso la salute pubblica è garan- 
tita dal)' interesse dello stesso fabbricatore (1). 

IL Arte marinaretea. Per rendersi conio della 
influenia e degli GfTetli di quesl' arlG,ò d' uopo 
considerare le quaitlit dell'aria mariltimn, i diversi 
compartimenti del baslimanto, in cbe è posto il 
mariiiaro, le manovre che esso esercita, il villo 
di eoi fa oso. Esaminiamo ^rlilamenle qaeele 
coDdiiioni. 

L' aria maritlima ba le qnaliUi le pHi conile- 
voli alla salate ; ansi è attissima a correggere la 
disposizione alla lubercolosi. Potrebbe sembrare 
che l'aria mariliima fosse freddo-umida. Ma i 
vapori acquei clic s' innaiiano dalla vastissima 
superficie delle acque carichi di sali muriatici e 
di acido idro>c1orÌco, lasciano gnlto 1' aiionc dui 
raggi solari in libertb quello sostanze murialiclie, 
le quali poi volitanti nell' aria furmano appunto 
il carattere speciale ed il pregio igienico di que- 
Bl' aria contro alcune morbose disposizioni del 
polmone. Pochissimo inoltro è 1' acido carbonico 
dell' aria di mare ; dal che resulla la sua pnrezn 
maggiore io confronto della terrestre. L'agitazione 
contitaua in cui 6 ralmosfera marittima, assorl», 
* non permeile che in essa sì raccolgano effluvi 
pulri^ cba imbrattano la terrestre. La BQt lom- 

(r) li tribUDila «ccoIm codb u bUp qmill «incaHI dalli H- 
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peralura pib dolce è anco meno soggetta ai ti- 
lemalive brusche di caldo e di freddo. Neireslale 
è piti freioa, percioccliÈ ì vapori acquei che coo- 
tieDe, nttraggono il calorico, e perchè ì venti 
ohe fi dominano portano refrigerio e freschezza. 
Neil* inverno gli strati superficiali dell' acqua di 
mare svolgono incessantemenle una parte del loro 
calorico, e cedendolo all'aria ne temperano il 
soverdiìo rigore. Z venti cfae soffiano in maro 
neir inverno sono infetti meno freddi di quelli 
che vengono da lerra, end' è che nei paeii n»- 
tillimi di rado si posa la neve. Vero i che sJ- 
cuoi pratici, fra i quali il Baehan, il Foderè buno 
Dogato all'aria marini ara qualilìi temperante, 
generalmente ammesta : ma % da considerare che 
eglino si appoggiano ad una supposizione falsa ed 
è, che essa contenga piii ossi(;eno che non la ter- 
restre. Ora è dimostralo in fisica Ig proporzioni 
dell' ossigeno essere immulabili. Ria 1' aria o di 
maro o di terra o di valle o di colle. — Sul basti- 
mento però le condizioni dell'aria variano seconda 
i luoghi che occupa il viaggiatore: è hen chiaro 
che non tutte le parti della mobile casa siano 
ugualmente salubri . La stiva è sovente in* 
fèlla ed timida tanto per l'acqua salsa «ha vi 
trapela, o -di pioggia che vi rislagna, quanto per 
r infractdìmenlo del legno ohe ìndi ne proviwe. 
Il ponte a cassa riceve le emanazioni della sot- 
loposla morra. Quei letti pensili o amaoba l'ano 
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air aUro addossati iram&ndnio le- esahRioftì per- 
■piratovìD ad eapiratorie^ Roaibiti quutlo' «i nsHi 
sol boaòaporlo. L* aria marina nell'innreua' Aélia 
sua sBlnbriUt A nspira sul ponte. 

Nett' aeceanare le manovre e gii eseKisi 'im- < 
riBBrescbi io Don alludo già a quelli cbè-ftcevuw 
•aliare in aria em orribile fracassa il Helluna e 
il Beltartfonte alla' batti^lìa dì TraMgar e di 
Aboukir, nk di quelle che alla bsKaglia di Auio' 
spingovano cilladini cernirò cittadini per dare ad 
un solo uomo 1" imperio del mondo ; spellacolo 
che, se può dare immagino del sublime, siccome 
un naufragio al freddo filosofo, cootrisla l' amico 
dell' nmanilb. (ìli cGercizi giovevoli all' uomo di 
mare sono le manovre abituali per conservare 
)' attivila delle membra, le danze utili a cacciare' 
l'umore melanconico e quella nostalgia che speaM 
lo contrista, e che forse noo la cagione me-' 
Doma delle, nialailie dell' wmw di maro.' 

Il villo del marinaro consiste prlncìpalibenUi 
io biscotto, io carni «alale o affumicala^ È alato 
accmato qaeMo regime qua^ cag^oAe dello setìt- 
buto che desola talvòlta ì navigatori. Ma. è veri- 
simile che queste non sìeno te sole cagioni, anzi 
che esse non bastino a produrre lo scorbuto senza 
la coopcrazione di altre circostanze. Infallì si os- 
serva che lo scorbuto di mare si è reso meno 
comune dopo i miglioramenti introdotti nella co- 
struzione e nella maautonzioDe dei bastimoBli, 
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dopQ ebe eoo le casse cubiche siralìficale di car' 
Iwse si ò sapnb). conaervare 1' acqua potabile, e 
dtttillaFe quella. di mtre ; dappoiché si è impa- 
rato a coDservace a lungo vivande fresche pre- 
paralo col processo di Ai^tì (1) ; dopojihe il 
nuerkmu tbrflia parie della proTTisioue dell'equi- 
pa^io, dopo che si è {loibi maggior cura alla 
nelfezaa; dopA cfae proporaionando 11 caric6 alla 
«apatìlii del bastànenlo sì ve agglomenudo mì- 
w ciurma entruid» esso. 
. - Sii qui si pnb ai^ibonlara.e8ttre lo soorlmlo 

(i) ■ ecco eemt nfien ktptrt eiin riempir, per «•(•nipio, ioteri- 
nwnle nix boccia di pliplll rcrdl frrtrhl; li tur* ernie! ira tneale ìe- 
(■Diloh cqa rimiceli* c quindi iniperiindo ,- pone pi Ria In boccia 
tn DM peDiola d' acqua che icalda floo aii'rboliiiiDne. Mentre «I 
■caldano, I pitelli «Mirlinnn l' ossìgeno dell' trìt contenuu DcUl 
bocoli, cba t.fii ««lilgilo daU' ontfEwo eXeniDi l piacili ti 
eDmeTnaa aenu ilieraiione per un uno. ■« m il tappo noo cblnda 
CrneliMnnDtti, l'aria pOnelra nella boccia, tI al rlnnuora a dglermina 
pranUmenla li palmrnioM del plaaltl I quIUllora qwndoao ma 

lerie legelabili e» aalnnli. Mal* perelA pori» fa Tnlehloil trmf 
Ueamealv a acaldartol» laiUaaa»>i B» » to» p*r u Umpo mia- 
Mia aecoado le XMlanm. 

■eraH atea iiaMI|llaU> 1' «t *l pa 110(0 p«r «maanata 1 
boUÌ I al oUlena qneMo gai paneod» dali; t4nU ^'oaaido ferra»»» 
in Taal contanenti qnaall Ituttl. .Quoat' aukla ,a' impidranbM 
del' oiaigeoo' dell'aria, e l'aiolo mia libcti» ma rwURna 
conlenoto In i|nD9li fruiti reagiKe >0|»a il Aaa(, e dopa alsaat 
gioinl t'alleraiinne cominda. Il luD andameolo t raUanlala tll^O- 
(olirawaie, aia ) fmii-, perduno 1| IbrO' «VpifeBu-t BUR yi è lab' 
bia eh* l'aiiune tilale conllnui nal|T^ l'aaama dell' «MigtBii, 
6 non coniribuiica all' ali erailone. 

' L'nao d«l denUaaidod'wuMo, aood|lla(o da prtoOty, e cke dà 
Il nwdaaimo rianllaUi, i Tanliftioaliataw, ma qMilo nauo aùm è 
inolio eaegnibile in gnnde, giacchi U Mne prenda oa ooloi* 
loiao, e IpeM» an aapwa MUaneo v. 



firoVenìenle da m eòDCorso di cagioili loadcDli 
e.valeiuU i diuòlvere o corh»q»ra-i'p^ocaBBÌ 
assimilalìvi, perciò eslimare eho k {wivaEhKifì dei 
piÌDcipali •iBittenti ' necessari alla iniegrilh della 
vita, doi le acqOe- impnre^ un villo Irnppo uiii- 
fcmoe, r iDràlubrìlJi dell'aria (non gV^ in i)untilo 
è almosfeni marilliina, ma in quanto li; c]U3- 
tiUi di questa si corrompono dalle ttinariaziuni no- 
fìive in un hai^lirncnlo troppo slipalo),la iioja,Ie 
sollecìludini di'U' unmo morale abbandona lo al- 
l' infìdo elemento, cuupciiiiiù cumpleEflivantenle a 
produrre questa mahllia. 

Se cos^ 6, si vede eziandio quali siano i pi!i 
valevoli preservativi contro lo gcorbulo. Essi s> 
riToriscono all'aria, al molo, al cibo. Quanto al 
Dutrìmento bisognano carni fresche, Tatlelb di vt- 
vaade per quanto si pnli,uso del tiatérkraut, b»- 
x&oào fkOe coir acido citrico, del quale pérciti 
sarii boB prOTvedulo-ìl nariglio : scqab pure, e 
maiicau questa, supplemento d) acquir di-inare 
dùlillala, e poacÌB dibattuta a fino d' impregnarla 
dell' aria ònd'è sta» spogliala, e che è necessa- 
ria a renderla meno pesante allo stomaco : l'uso 
della birra cbe il famoso Cook teneva per anii- 
scorbulica. -~ E necessario non meno rinnovare, 
purificare l'aria corrotla dalle traspirazioni c dallo 
evirazioni di tanta gente, dalle esalazioni dello 
robe e delle pareti del legno, dalla dcccmposrziono 
delle acque stagnanti nella sentina: 1. coi va- 
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pori nniriatici : S. coi TeBlìblori opportuni, fra i 
quali è commopdato il ventilateli) di Baleà: 3^ 
ooir asetog8rft,>w)ffregare,.e quasi str^hitaire di 
Ifalto io tratta Ifl'nmide pareli del .legnò tfia kh 
stante fecche,'qu&li sarebbero stoppa, cen(à>1iini{ 
ma sopralutto ì da aver riguardò ìilla ÌDettezza 
della persona, col Far cambiare -spesso 4i mii» 
memo all' equipaggio. A lntlo.ciò'8t ^giungono 
gli esercizi sovr' accennali. 

Se I' uomo di mare per la Irascuraggine o man- 
canza delle suddette provvisioni va soggetto allo 
scorbuto e alla dissenterìa nei lunghi e nojosi 
tragitti, il viiiggìatore per la nattira inevitabile 
del moto ondulatorio va soggotlo al così detto mal 
di mare anche in un breve tragitto. Il mal di 
mare è un mal essere che cnnsiste in vomito di 
umori di apparenza biliosa, nausea, senso di an- 
goscia, procedenti dalla commozione dei visceri 
nastro enteriot, e partìcolannanle dei eerreUo alie 
nagiscb sullo slunaco. Fochi ne nnno esenti ia 
specie nei primi viaggi. » U wéao pnaervatlve, 
se alcuno ve ne ha, si è rinanérsi al grand' al- 
bero all'aria libera, premunirsi di una cintura 
ventrale, e far uso di bibite acidnlate. 

Non ostante le privazioni, gli strapazzi, le in> 
giurie dei varj climi affrontati, ò dimostrato dalle 
statìstiche che la vita del marinaro è forse la piti 
longeva di quella di ogni classe sociale c cerl»- 
menle piìi di quella del soldato di terrp* 
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arle mU^btre. Ho gib allrove discorso le oon» 
àaìoùi fisiche, politicha e morali ebe devono re- 
golale i eoT|H militari lelatìremente al eorpo po^ 
litico (1). Qsi ci siamo riserbali akuno conrideT» 
KÌoni per avere qnal si dare, il soldato Tobnsto. 
certo che li Tita del aoldato è la piti labo rlosa 
e la piti darà di tntte, siccome è oertiOeato dalle 
statistiche che la cifra della morlalitb in questa 
classe b maggiore di quella di ogni altra classe. 
La milizia adunque richiede gii uomini i piCi 
forti, altrimotili si avranno maccljìno ambulanti, 
non soldati, e nelle marce, in mezzo alle inlem- 
porio eì diraderanno lu filo a misura che corrono 
là ove li chiama il bisogno, e perciò cresceranno 
le spese dello ambulanze, di medicberìe oc. Que- 
sto non è tutto. Se prendete il debole in mezzo 
al forte, e il debole può morire di stento, Barde' 
poi costretti a prendere il pib furto per lìmpiai- 
xare, e così priverete l' agricoltura (eenlo e mille 
Tolle pìh nfile dell* arte guerresca) delle hraecìa 
operose. Quel rigore adunque delle autorità cìtìIì 
nel volere inchindere nelle reclute giovani che 
spesso gli ufficiali di sanità reputano ragionevole 
escludere, è ingiusto e nocivo all'interesse pub- 
blico. Del resto le malattie che escludono, de- 
vono essere determinate e specificate dalla legge 
per chiudere l'adito ad arbitrj e maneggi da 

<)} op. uiewdraic T«L nt pit> I» ■ MI. 
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una parie e dall' atirn. Se è vero elio la vila mi- 
lilare idtbil cwsolidalo alcuni giovani apparente- 
BUinle gncili, il vero ancora che disa^tì insoliti 
e priviuìsni, Dtiove abitudini banno aSreUalo Is 
perdila di allrì in a^iarenza roboali logoran- 
doofl il lemperamenlo. Sembrerebba anu ìocoro- 
paUbile colle ordinarle le^i fiaiologiohe dolla eeo- 
Btmia vitale il fetto ohe p. es. le felangi Hace* 
doni, le lugioai Romana aOhintassero impune- 
niente lauta varielii di climi, tanta incleracnsa dr 
cielof dì acque e di terra con sì enurmi pcEÌ ad- 
dosso j e che ì soldati Francesi condotti da 
Ituonapnrle al conquisto d' Italia, scnlzi, nlTa- 
mali, urrampicanlisi per le rupi alpine, potessero 
spitfftarc lanla vigoria di anima e di corpo, se non 
si considerasse elio quando 1' amore di patria, di 
"gloria, o di bottino c>;illa i senlimi,'iili morali, il 
corpo diviene impassibile alle sensazioni fisiche 
moleste c dolorose. 

Io non mi intratterrò a parlare del vitto, del 
restire, del giacere del soldato, perchè le precau- 
xiont, le regole, la direiione di questi argomenU 
della salute si possono desumere dalle regole ge- 
nerali stabilita intorno « questi artìcoli d' igiene. 
Cbi può ignorare che. il soldato dee schivare di 
addormeplarai sul nudo terreno ? Che 1' accam- 
pamento non dev' esser posto in luogo umido, pa- 
lustre, od esposto a venti scìroccosi? Che nelle 
Iraslocazìoui, prima di far passare le reclute ad un 



clima mollo diverso di queilo a coi sono conna- 
tarale b DecesUrio trattenerle in un clima inter- 
medio fra l' uno e 1* nitro 1 Una delle grnndi pre- 
cauKÌoni da prendersi dai corpi mililari h di non 
darsi ad una sabita gozzoviglia, allorché dopo 
stenti di viveri 6 marce forzato divengono ad 
un tratto possessori di vetlovaglie. L' altra non 
mono importante si è dì non abbandonarsi al fuoco 
dopo aver sofFerlo gran freddo marciando su i 
ghiacci o sulle nevi. Nò frivola si dee riputare 
la precauzione di ungersi i piedi con sevo, allor- 
ché sono costretti a marciare sulle nevi Lo slo- 
mtco si dee ristorare a poco a poco con i dolci 
nnlrienli, e con parca dose di liqoori sfriritosi ; 
sicGome la pelle si dee « poco a poco riscaldare 
coli' esercizio della persona, con coafricasioui di 
neve da prima, indi di lanate con bevande aro* 
maticbe leggermente tiepide. 

È noto come e quanto di leggieri scoppiano epi- 
demiche nei corpi di armata te febbri così dello 
castrensi che talvolta hanno forma tifoide, e tal- 
volta assumono forma di dissenteria. Le marce 
forzale, lo stento, la mala qualità del vitto, ora 
per inevilavili vicende di natura, ora per frode 
di prò vvisionie ri, avari sempre ed inlìdi, l'umiditi 
degli accampamenti, I' angtistia relativa delle ca- 
Eerme e degli ospedali, gli effluvi cadaverici sa»- 
seguenti alle battaglie saoguinose sono le causa 
pib ordinarie dì queste febbri desolatrìci della 
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armale e talvolta delle popolazioni, le quali par- 
tecìpaDO sempre ai disastri della guerra, ai van* 
laggi non mai (i). 
Il moltipIifiBre adunque gli ospedali sedenlaij 

0 uqbnianti, 1* installare pìnttoBlo piccoli e molM« 

grandi ad onici ospedali civili e mililari^ 9 
fine di sparpagliare all' occorrenza gì' iorermi ; la 
salnbnUi, l' aerazione delle caserme, la proprielà 
di queste e la netteiia della persona, l' allonfa- 
nare da esse tutte le immondizie, e lo impedirne 
le esalazioni, il procacciare di attendarsi in luogo 
asciutto (preoccupando le silnazioni pih vantag- 
giose non solo alle operazioni militari ma alla 
saluto dell'armala), il trafosEaro ad una certa pro- 
fondità il campo per dare scolo alle acque e mao- 
tencre un suolo asciutto; il cuoprire di mano ia 
mano tutto die può mandare esalazioni nocive 
con strati di calce o di terra asciutta : rifocillare 

1 soldat} di quando in quando cui parche dosi 
di liquori spiritosi 0 con bevande acìdole noi 
grandi calori estivi, 0 nei climi eslnosi, l'aste- 
DOTsi dal mangiare frutta acerbe } sorvegliare te 
qoalitb degli alimenti, e punire severamente i fu- 
raci provvisiooierì : tali sono le precauzioni da 
prendersi e le regole da osservarsi ondo preve- 
nire Io scoppio e la diffusione delle febbri ca- 
strensi. 
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Negli ospedali di ambulanza, nelle tU& asse- 
diate par troppo manca eib che sarebbe oeeeé< 
sario alla inlegritii della vita e singolarmente le 
caroi fresche. A queste si supplisce con tavolette 
di brodo concentralo, e ridotto a soccìiczza (coji- 
(uuiè}, !'! quali (iuvrebbero far parie degli appro- 
visìonamenli di precauzione. Eccone la formula. 
Si prendono qualiro zampe di vitella, Ire libre 
di polpa in fette, dicci libre di cosciotto di ca- 
alrato, e dodici libre di coscia di bove: si fanno 
cuocere a lento fuoco con suUìcienle quantità 
i' acqua, schiumandole, com' è l' uso : si passa e 
« spreme il brodo, indi si b bollire questo lesso 
in nuota acqua, si riuniscono i liquori, e at la- 
aciano raffreddare per separarne esattamente il 
grasBOt si obiarìBca il brodo oon cinque o sei 
chiari d' uovo, vi si aggiunge una sufficieule dose 
di sai dì cucina, si passa il liquido attraverso di 
OflB pezza e si fii svaporare a bagno maria, fin- 
ché acquisti la consistenza di una pasta. Si stende 
allora sottilmente sovra una pietra levigala, e 
quindi si trincia in puzzeili, i quali si termina 
di far seccare io una stufa per cliiudcrli in se- 
guito esattamente in una bottiglia. Mezz' oncia 
di tavoletta in un gran bicchier d'acqua bollen- 
te, che si avrà cura di tenero sulle ceneri calde 
Ano a che la pasta venga disciolta, basta per noi 
brodo. Si seguiterà questa proporzione seconda 
il Dumero degli individui, e quando sia mag- 
5 
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gìorfi il bisogno di rìparaiione, si può aumeotare 
di un quarto o pib ancora il numero delle ta- 
volette. Il brodo proparato con queste è salebra 
al pari di quello delle carni fresebe, quando la 
qmniiili della lavolella'sia proponionala al to- 
lome dell' acqua, e le tavolette si conserrano per 
anni, purché restino ben chiuse in luoghi, e vasi 
aBoiulli. 

Oftalmia degli etereici. Ciò che si è detto delle 
cause delle febbri castrensi, o delle precauzioni 
preservative è in gran parte :ipplicabile alia oftal- 
tLia catarrale o cliemosi che talvolta serpeggia 
nelle armale. 

È 8ÌO){olare che questa forma di oftalmia si sia 
resa più frequente, aazi sì sia mostrala epidemica 
in qoesti ultimi tempi. Mentre la fèbbre castren- 
se, siccome lo scorbuto di mare,» sono andati di> 
radando a ppoponione che si sono andate miglio> 
rando le regole igionìohe e le provvidenBo sala- 
tari, coBÌcchè <^gi sieno in vero assai rari l' una 
e r altro, 1' ufialmia di ohe si tratta, ha comin- 
cialo ad inlìerirfl da non molti anni. Quale pu6 
essere la cagione di questo fhtto7 L' oftalmia ca- 
tarralo o ptirulenla ha comincialo nelle armalo 
dopo la grande rivoluzione francese. L' armata 
francese spedila in E^\Uo no pali. Ora siccomo 
r ufialmia ù cnckmica nell' Egitto, e siccome b 
jnilubitalo essere 1' Affrica ( e forse anco alcuno 
parli dell' Asia ) scaturigine e culla dei contagi. 
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si pah cngeUnrare che 1' Oriente ci abbia rega- 
lato questo miasma, come ci ha reggalo il vejolo, 
il cholen oc. Se oosl fosse, la genesi e la na- 
tura di questa oftalmia non sarebbe disputabile. 
Naia da cagioni eudemiche in Egitto, sarebbe 
stata trasportata e quindi propagala fra le nostre 
truppe per via di contagio. Ma d' altra parte oftal- 
mili eoo scolo puriforme o con sembianza di 
chemosi possono insorgere in ogni luogo c tem- 
po, e la forma per se slessa non costituisce l'es- 
senza della malattìa. E eziandio dimostralo die 
il contatto dell' umore puriforme che scola da- 
gli occhi affetti su dì un occhio saDO, produce 
su questo malattia identica o per lo meno con- 
Ibrme. E siccome il carattere principale di que- 
sta flil&lmile è un profuso scolo di umore pori- 
Carme urente dagli occhi con enorme gonfiamento- 
delie palpebre, non ù pub dubitare che il con» 
tatto sia un mezzo di comunicazione di essa. 
Ma fin qui si tratta di contallo immedialo, cio^ 
di una inoculazione mediante umore visibile e 
palpabile. Che se poi si vuole procedere più oN 
ire per cliiartre se a comunicarla bastino con- 
talli mndiali por virtù di miasmi od effluvi net- 
r atmosfera, soi-gnnu iucertczze. Lo Scarpa la ri- 
tenne conlagiosa senza distinzione. 11. Buzzi tenne 
la slessa sentenza appoggialo ad osservamni pro- 
prie. 11 Vacc^ opponente al Buzzi, dallo avere 
osservato che nell' ospedale di Pisa erana rice- 
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vuti ogni hanno miliurì affeui da questa mai 
'latlia; e cba non vi era esempio che à fosse giam- 
mai comonicata, qnentiiDque non si avesse pen* 
siero di segregarìi, e giacesBero alla rìnfìua con 
altri infermi nelle comuni sale, fu condotto a 
negaro assoluUmenle il contagio. In Firenze nel- 
r ospedale di Cestello comparsa questa oftalmia 
ad un trailo epidemicamente nello iriippo austria- 
che, ivi a presidio, si diETuiie non gi<i in ragione 
dei contatti, mh in ragione d' influenze almosfet 
ricbe dominanti : essa apparve quale successione 
di numerose ofìalmie reumatiche ad un tratta 
ep^cerbateEi. g siccome questa socceEsione o con- 
versione si osservò dietro un improvviso insor- 
gere di freddo umido, parve ragionevole 1' altri* 
J>uire 9 questa istantanea intemperie l' insorgere 
DOD solo dell' oElalnia purulenta, ma il suo oarak 
(ere epidemico. D' altro lato mancarono le cod-> 
dizioni di contagiosìth, incluuve l' efficacia della 
ioocnla^ìone. Bisogna dunque ammettere o che 
sotto r istessa forma nosologica si acdiìudono 
ofialmiti di fondo essenzialmente diverso, e ohe 
l'oh^lmia catarrale, come parve ai chirurghi fìo^ 
rentini, non si dee confondere con 1' oflalroia 
puriilcDla egiziana, o che questa non è sempre 
diffusibile per via di contagio, almeno mediato (1), 



<i) V. la menorli del ioli. uodi. Mi' oRilmia cpidenlM ^ 
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t pn> oonpiitU moùotrtB» il queiU oflilniltcì 



Ciò non pertanto riicncndo il (alla cho questa 
inalattia^gi è manifeslala, o lin infìcrilo in modo 
epidemico nelle truppe curapeo dopn la spedi» 
Eione francf?Re dell' Egilto. io non troverei di- 
spulabite la gcmesi e la natura di essa. Simile agli 
altri contagi, h uno dei frulli dello noslre co- 
municazioni orientali. Ciò non cschide clic per 
cause atmosferiche possano insorgere oftalmili 
analoghe di forma. Ma tutta volta elio si prepa- 
rano neir aria condizioni favorevoli al contagio, 
ora mai latente e fallo quasi indigeno, esso si 
svolge, e puii propagare la malattia in modo 
demÌGO. Or quali sono queste condicionì? L' oa- 
BervBzione ha mostrato che esse consistono in ud 
aria fredda umida, e singolarmente nel passaggio 
rapido da una temperatura calda alla fredda nmi< 
da; neir uso a lungo continuato dì cibi feeulenlt^ 
neir abitare quartieri umidi angusti. 

Le precauzioni profilatiiche adunque sono il 
tenere le truppe in quartieri asciutti ben Ten- 
tilati, e se lìa d' uopu riscaldali colle slufe, e 
tratto tratto ripuryoli con fumigazioni di cìoro, 
le frequenti fregagioni calde alla pelle, c soprat- 
tutto la nellezza della persona. 

t' agricollìira riguardata nel suo scopo, è la 
utilissima fra 1q arti. Gli agricoltori adunque me- 
rilano cure igieniche tanto maggiori, quanto la 
conservaiioDo loro imporla la conservazione della 
più necessaria fra le arti. Fercib non /si può mai 
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raccomandare abbastanza ai comuni l' istitnzione 
di medici cantonali, particolarmente per sopra vTe- 
gliare alla cura dei poveri agricoltori e dei prò- 
lelari. — Non vi è veramente malattia propria de< 
gli agricoltori. Ma.espoBli Come sono alle intoa* 
pcrie, alle grandi vicende di caldo' e di freddo, 
soggiacciono pih di ogni altra classe in generale 
alle dissenterìe, alla npofiM, alle febbri sinoclic, 
alle gastriche, all' anilina toosiliare, alla bronchite, 
e pnetmonite, all' artrite. Io particolare duranti i 
grandi ardori canicolari frammezzo alle biade, per- 
cossi sulla nuda o mal difesa lesta dai raggi cno- 
cenit del sole, sono colpiti da ciò che dicesi col- 
po di sole fulminante, die ò un apoplessia, o da 
infiammazione di corvello, o delle sue membrane. 
Neil' inverno poi quelle forti pnenmoniti riescono 
a mal termine, perchè cominciate con aceatarra- 
mento delle membrane, essi lo disprezzano, prò* 
segoono i loro lavori alla campagna; finché in- 
contrano ana giornata di freddo pih intenso, che 
porla lo Elato di flussione precedente a stalo di 
congt^stione flogistica tanto piii forte, quanto è 
Elato più trascurato il mal essere antecedente. 
Nella primavera poi quello slaro esposti all' aria 
che comincia ad inliepidirc, ed & porlnlrice ad 
un tempo di venti, Eopprimc b traspirazione; ov- 
vero r aria commossa percuote direttamente la 
pelle e le membrane fibrose o mucose ; dì che 
hanno origine le angine, le artriti, le doglie reo- 
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maliche. Le quali artriti non curale, o mal cu* 
nln terminano poi in cronicismi. Laonde non è 
raro incontrare agricoltori sul (ìore dell' etit e 
per lo ÌBDanzi robusti, trascinarsi storpi, atlrap* 
piti da raami croaici per le vìe appoggiati a Ut- 
sloDÌ ; altri giacere immobili per molli anni nel 
■elio. Io non dirti come gli ^rìcoltori stano per 
la loro posizione, o per la natura delle opere loro 
BO(^e(ti a cadute da alberi, a lesioni iranmalidie 
per gli sirumenli taglienti cbe maneggiano. Ho 
veduto piii volte il taglio del lendine di Achille 
per siffatte cagioni. Il panereccio pure b in que- 
sta classe rrequcntisaimo. Dirò bensì che finchb 
esistono per le campagne i conciaoRsi, e nei conta- 
dini la cecità che dà fede a questi) nei coloni, 
ciob in quella classe che ha pìd bisogno di brac- 
cia,si vedranno sempre molle storpiature di braccia 
e di gambe. 

Tulio quello che si può raccomandare all' agri- 
coltore a fine di conservarsi in salute è di di- 
fendere la sua pelle dalle ingiurie dell' aria, co- 
prendola di Oanella, di difendere la festa e dal 
freddo e dal caldo coprendola, esiandio non cai* 
va, con berretto, quando & nel campo, di fiir uso 
nella estate di bevande acidnlate ( acqua con 
buon acelo}, di non eccedere nell' uso del vino 
in quelle ferventi gloraale ali* occasione della 
battitura del grano, le quali (enninano Bovenls 



— ra- 
ne! batlcrsi 1' un 1' altro alla cieca il cerchiale 
sulla testa. 

ni. Vi sono arti ciio per le particolaritU di 
esercizio, o per la positura che necessitaDO, ia- 
ducono forme o foggia di malattie pn^e di 
quel dato esercizio. 

/ cantori^ i suonatori di strumenli a flato i 
tea manifesto dover sc^taccre alle ilogosi degli 
organi vocali: aozt è notevole che, prescindendo 
eziandio dallo esercizio continuato, quella Istessa 
felice disposizione Qsiologica degli organi vocali 
che dà buona voce, sembra predisporre alla lise 
lariogo- tracheale. I cantanti perciò, i zufTolatori, 
i declamatori a fine di conservare il loro pre- 
zioso dono, hanno duopo di temperanza e di mo- 
derazionc ; se pure lice tanto sperare da chi, de- 
dicandosi al canto, può con 1' incanto di qbesto 
soddis&re a tutte sue voglie. 

Le lavandaie^ le donne devote, ì monaci con 
Io stare mollo ginocchioni vanno di leggieri in- 
contro ai tumori cistici al ginocchio, ed anche 
A}Yidrartro: forse anco nelle lavandaje quel moto 
air atanti e all' indietro che fanno per detergere 
le masserizie, le dispone alla lascivia. 

I cavalcanti soggiacciono di leggieri alle va- 
rici del cordone, e all'avvizzimento del testicolo, 
alle ernie ventrali, per l' impulsione che i vi- 
sceri del ventre ricevono dall' allo al basso e 
dall' indietro in avanti, ad uscire dagli anelli ad- 
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dominali. Allo stesso malore e per le medesime 
ragimi, Boggiaeeiono i cantori ed i monaci. 

Corridori^ faeehini. All' ernie ^re, ed oltre a 
queste alle varici delle gambe, soggiacciono i 
eaeeialori, i faufiiai e i gran eorridoti. Nei fac- 
chini poi non è raro ossemre l'anenrisma del* 
l'arteria poplilca, e lai volta dell' aorla e del 
cuore. Quei facchini dedicali a scaricare i bat- 
tetli in mezzo alle acque, vanno inoltre soggetti 
ad una malattia della pelle nella pianta dei piedi, 
per la quale essa si screpola e si gonfia con molto 
dolore. 

I danzatori, i saltatori soggiacciono pure alle' 
ernie, ed in oltre alla rctlura del lendine di 
Achille non elio di altri tendini in quei movi- 
menli estensivi smodati. 

Nei faccbini pertanto, nei cavalcanti, nei lac- 
chè è regola indispensabile di igiene portare cin- 
tare ventrali, cinti elastici per preservarsi dal- 
l' ernie, e caUette eq>nlsive per preservarsi dalle 
Tarici delle vene delle gambe. 

Tutti i mesUeri cbe si esercitano a corpo chi- 
no finiscono coli' indarre la gibbosità. Altri cur- 
vano la colonna vertebrale in senso inverso : 
nelle donne cbe perlustrano le vie con fardello 
di merci davanti al corpo loro, sospeso ad una 
correggia legala ai lombi, la colonna vertebrale 
si curva all' indleiro, e la convessilà in avanti 
diviene talvolta così risallaote che determina 
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nella gravidanza l' iaclioazione, o l'obliquità della 
matrice, e pai> rendere la geBlazione penosa e 
difficile il parto. 

IV. Parlando con rigore scientifico, 6 raro che 
i danni dell' eaeroìiio di un' arie sì debbano 
eBclusivamenle all' aiione di od sedo agente mor- 
bifero. Gib non pertanto vi sono profwsioni, l'eBer' 
cikio delle quaU si risente ineTitabilmenta del< 
r Influenza cumulala di pib agenti nocivi. Tali 
sono, per csomplo, t rcestien di fabbro ferrajo, di 
fondiiQro di vcirì,di mclallt, di saponajo, dei raf- 
fioalorì dello zucchero, dei fornai. 

In particolare i cuochi soffrono o sono danneg- 
giati ad un tempo dal calorico emesso dal combu- 
slibilc, dalla emanazione del carbonio, e dalla pò- 
silura quasi sempre erella nel corso delle lor» 
fucccndo. Tra Io afTezinni alle quali essi sttggiac- 
ciooo, ho noialo l' ingroggamenlo cronico della prò* 
stala e h^ranguritt o dinuia che 1* ftcoompagnay 
0 la segue. Il loro petto per altro non pnb andare 
immune dalle ingiurie dolio eccessivo calorico, e- 
il sistema cerebrale dalle esalazioni di carbonicr 
nelle ferventi cucine dei grandi. — Per ovviar©,^ 
alle quali bisogna die il cuciniere resista alla ten- 
tazione di Tar uso di liquori spiritosi, preferisca 
cilii erbacei o bevande acidutale. 

Il musliere di mldajote, esposte come esse sodo 
ad un tempo ai vapori dell' acqua della caldaja, 
al calorico del fornello sottoposto, agli effluvi delle 
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crisalidi maserate, culretla a sfare in piedi per 
Intra la giornata, i tale che abbatte la salute della 
donne pili floride. Non bo eonoscìulo alcnna gio- 
vane la quale non tornasse da questa lavoraiione 
piii e meno mal concia. Alcune ne ho vedute mo- 
rire tisicLe, molle lomare alle loro case ad opero 
finita in sialo di clorosi, — Ma che prclendele con 
i|ucsto voslro spauraccliio? Forse scoraggiare dalla 
lavorazione dulia sela con delriinenlo maDifcslo 
didl' industria? — Nò: lo dirò alle giovani calda- 
jole: non vi seduca un piccolo guiidagno con sca- 
pito certo di salute; non andate a questo lavoro 
so non siete perrettamenle sane c vigoroso. Dirò 
ai mercanti e fabbricatori : scegliete e preCerila 
donne EaniBSÌmo, e nutritele di cibi san! e ripa- 
ratori, date loro il necessario riposo, e non le ves- 
sate come schiave. Così vuole l' interesse, V uma> 
nitìi, la giustizia. 

La professione di letterato k pure una di quelle 
che può danneggiare la salute: 1. per la [lostura 
curva del tronco e per la sedentarietà : 2. per le 
qualità deir aria non rinnovata del (jabinello, in 
cui riman chiuso lo studioso : 3. per ia forte len- 
Mone del cervello dedito a profónde letture e me- 
di taxioni ; cune altrove bo mostrato (1). 

(0 v.op.»iiat«d.r.i p«.iMaMs.— 8idtai|lCBtd«tlMima 
non wpreiiUfn ni piA ui di quinto lii dallo fl TlnM nai- 
Pimi lu opmiti dr la ganti di* gnu d» ItUrtt. 



ARTICOLO in. 



Delle condizioni neeetsarie al mtglion intUriztff 
0 aie inenmento delle ani e mettìtri. 

Se U prab, duikidU dalli ton» 
politici, noD pai eomtBbm, pnA e 
4m lllimtura.' 

WnUBMMI 

L'arte è cieca senza la scienza, la scienza ò vana 
senza applicazioni utili allo siato civile. E 1' no- 
mo è così costituito che desidera possedere la 
scienza, ed ha bisogno di arte per sussistere. II 
bisogno partorisce e moltiplica le arti, e le arti 
moUiplicate fanno sorgere nnovi desideri, e que- 
sti Ecnoprono e fanno sentirò nuovi bisogni. I 
mezzi adunque di soddisfare ai bisogni, cioè la 
arti, devono «sgero proporzionale agli stessi biso- 
gni. Cosi la natura, quando non sia turbala nel 
ffuo corso, spinge di uno in altro pn^sso le 
nazioni a quel culmine di sialo oivile, nei quale 
ogni uomo con un valore tecnico acquistato nell» 
soniclh contribuisce al ben pubblico, perchè il 
pubblico ha contribuito a fargli acquistare uà va- 
lore pratico. 

Quali dunque sono lo condizioni piìi favorcToH 
allo sviluppo delle arli? Se, com' è indubitato^ 
il nascimonlo dell' arto si deve alla natura 



— 77 - 

islestt ddr nomo, perchè l' uomo spinto dal MDti- 
mealo del bisogno illaminitto dalle boollk taBÌo- 
naii, crea le arti, le prime a nascere Baranoo le 
piti confacevoli ai pib urgenti bisogni. L' an" 
damenlo delle ani adunque ò assoggettalo al 
bisogno e diretto dai bisogni variabili e cre- 
scenti della natura umana. Quindi chimerico, va- 
no ed ingiusto sarà sempre qualunque ordina- 
mento artifìziato die pretenda a creare arti non 
confacevoli ai bisogni. Se non cho 1' andament« 
delle arti provocalo dal solo impulso del biso- 
gno, è lento ; nÒ 1' uomo conosce sempre bene 
■ mezzi migliori per soddisfare ai suoi veri biHh 
gni, nk sempre discerne i veri dai falsi beni'. Vi 
è dunqoe d' uopo di una aolorìlk moderarne, tj^ 
diriga r andaiaenlo delle uli, ne saasìdì e ne 
goarentiica il successo, ne fateli I' eaeroisio. Lo 
BTilappo delle arti pertanto accbiude due ooO' 
dizioni : 1. svolgere coli' educazione le Uediit 
dell' uomo operante : 2. offrire alla mente edu- 
cata all' arte materia e mezzi per csercilarla con 
profillo proprio e comune. Ollenore il maggiore 
prodotto possibile col minore possibile dispendio 
h il supremo intento di c^ni arte. A questo sì 
giunge coir illuminare la luenlc a produrre, e la 
volontà a risparmiare piìi che può su ì vulnri pror 
dotti ; quindi coli' accrescere gli sirumttnti ma- 
teriali in servizio della umana potenza. Il potere 
deUe arti adunque sta, o surii nmpn jo ragion 
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del valore della potenaa umana, e dei xmuì som- 
mmislnti dalla nalnra e dall' autori^ dirigente 
a questa poteon. Meni intriasech! i prìmi, eslrin- 
sechi gli altri : i primi sono proprie^ ingenite 
dell' nomo, ed ha (Uritlo ad eserciiarle; i secondi 
sono mezzi conferìli in socielii, ed ha diritto a 
valersene por Io suo meglio, senza altrui danno. 
Esaminiamo gli uni, e gli altri. 

È oramai dimostralo da leggi economiche na- 
turali che un popolo quanto piti produce colla 
mente, tanto più putì operare colla mano; quanto 
più opera con la mano, tanto più b ricco, quanto 
piìi ò ricco, tanlo più può avere di potenza, quan- 
do la sovrabbondanza dolle riccliezee non lo se- 
duca a far getto dei suoi capitali ; ma invece ap- 
plichi di loano in mano il tesoro materiale, 'mo- 
rale e scientifico a nuovi acquisti di arti con ri* 
spanni da ua lato, e coli' educazione pn^ressiva 
dall' allrO' 

II secolo XVU aprì il campo alle sooperle. Il 
susseguente le volgarizzò : al secolo tocca 
la missione dì applicarne i frutti alle arti. Sterili 
sembravano le esperienze dell' accademia del ci- 
roiinlo sulta espansività dell' aria ; sterili le ricer- 
che dei Usici sulla espunsivit^i del calorico, ste- 
rili le indagini dei chimici su i gas, sterile an- 
cora la scoperta del (ìalvani, c della pila del 
Volta ; ma da questo curiose speculazioni sono 
Borte, ( come Minerva cinta di scudo e di olivo ) 
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le macchine a vapore, e i-telegrall elettrici, la 
lampada di Davy e i loro grandi vanlagp eco- 
nomici ed igienici. 

La prima condiziono adunque necessaria a pro- 
muovere le arli è 1' isiruzione respelliva e un 
tirociaio beo diretto. L' isiruzione intorno alle 
arti dÌ9lìnguesi in due branche. Come l' arte sup- 
pone la scienza, o 1' impianto di un'arte suppone 
un inventore, un intraprenditore, e un operajo, 
così i' addottrinamento vursa su precetti teoretici 
e sul magistero pratico. Vi è dunque bisogno di 
un'alta istruzione BcientiQca, di un' istruzione eco> 
nomiea, <& va' islrusione tecnica. L' islnicioiie 
tecnica si desome dallo leggi fondamentali della 
meccanica^ della geometria, delia fisioo-chimica. 
La geometrìa illumina u dirige parlicolannente 
le arti cbe abbisognano di proporzioni siminelri- 
che, di ordine, dì varielìi regolari! ( muralorl 
ebanisti, tappezzieri, inlaglialori, calderaj, ec. ) 
La meccanica c n<!cegsaria alle arli che si val- 
gono (tellu lugi^'i di') molo, della tfravila e del- 
l' uiiuilibrin dei corpi ( fonlaiinri, faMjricolorì di 
bilance, scavalori ec). La iisicu-cliijuica b indi- 
spensabile alle arli clic confezionano, Irasfor- 
roano le sosianzH per via di procussi Osici o chi-, 
mici ( tintori, cartari, conciatori di pelli, vetraj 
e simili ]. Alcune abbisc^naoo di lulle qttesle 
scienee iosiomc, siccome comprendenti latti t 
principiì e le leggi di claseaaa di esse : tali s»< 
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fAbboNf ptr esempio, il carrozziere, il fonlaoBro 
che tunoo lùsogno di conoscere e Ib leggi del 
moto e delle proporzioni e le qoaliUi delle merci 
per diBceraerae le fitlsiBoazioni e le manipola- 
BÌoni della vernici e dei mastici. Per tulle poi 
è indispeosabile il disegno. — L' istruzione 
scientifica, la quale stabilisce i principj direttivi 
delle arti, è circoscriti» a poclii prìvilogìati da 
natura. Questa conseguasi coi mezzo delle alle 
matematiche, della Gsico-matcm3tica,e della geo- 
desia. Così si furmano §1' ingegneri, i mineralo- 
gisti ec. La istruzione economica vuoisi per gV in- 
traprendi tori. Essa comprende una serie di no- 
zioni necessarie al piti proficuo stradameato aio- 
ninistraliTo di nn' impresa artistica. Mi spiego. 
Quali BORO le condizioni, per le quali si viene a 
preconoscere se un proprietario d' un fondo ter- 
riero, nel quale si scuopra una miniera, possa col- 
tivarla con profitto-? Innanzi tuua nn coscienzioso 
e dolfo mineralc^sta che ne esplori il ferreqo : 
quindi an prudente econonusla pratico ebe ne 
sappia amministrare l' impresa ; per ultimo opCrty 
intelligenti, sobri e attivi, che colla mano tradu- 
cano in realtà la ricchezza potenziale della na- 
tura e dol iiiveslij^alorc della nalura. Alio 
impianto dello fabbricbc di cotone era necessario 
il gcuio inventore di Aerlivrail; al prosperare 
la sagacia degli intrapronditori e l'attività degli 
operaj. Una vasta {bresia vuoisi rendere saliva. 
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Come coadarsi ? Un geologo esamina la nalura dal 
terreno : un ^ronomo vi adalla le piante più 
amate dall' indole del suolo e del clima, deter- 
mina le rotasioni agrarie ; an castaido dirige t 
lavori e sorveglia operaj robusti e sobri. 

I talenti adunqae necessari allo slradament» 
delle arti sono diversi, e il prosperare delle arti 
ricbiede la coltura e 1' incoraggiamento di lutti 
ì talenti. Non è gik clic il genio inventivo pro- 
rompa tutto e sempre dalla scienza acquistala coi 
precetti. La storia smeniisce queslo aforismo del- 
l'orgoglio scientilìco; percioccliù le piti grandi sco- 
perte nelle urli sono venute da artigiani inteiidenU 
e sagaci. Ma che perciò ? rinunzicremo noi alla 
scienza per abbandonarci ad un cieco empirismo T 
Penetrando pìb addentro negli alli psicologici del- 
l' animo umano, si scorge che le invenzioni degli 
stessi operaj, tranne quello che si devono al caso, 
erano fruito di scienza. Un operajo che esercita 
materialmente l' arte sua, tece egli mai una sco- 
perta? ^oltti dunque che senza il corredo di qijei 
precetti teoretici diretti ad agevolare la via di 
ima scoperta, pure la fa, giunge per un privile- 
gio della sua mente a quella sintesi scientifica» 
alla quale una mento meno forte, o meno favo- 
rita dalle circostanze non giunge clic per via di 
lungbe e faticose analisi. Se ò vcm che Pitagora 
CODOSCesse il sistema solare, non lusul!» forse cha 
con 1' allividì speculativa delia sua mente mal&- 
G 
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matica giunse ad afterraru una verità prima, la 
quale poscia Galileo, Newton, e la Place posero 
ÌQ evidenza eolle dimoslrazioni analitiche del cat* 
colo? Non erano dunque prettamente empirici 
nè l'AtliTnitt, ab il Watt,nè il Dagnerre, n£ Ja- 
cquart, nè tanti altri inToniori, e scnoprilorì dei 
mezzi di accrescere e migliorare le arti. L' istru- 
zione tecnica bevuta nelle scaole, la pratica acqui- 
stala negl' opilicj possono bene in sagace osserva- 
tore eccitare e fecondare lo spìrito inventivo. E 
ciò vaglia a dimostrare che, come lo scieozialo 
senza aggirarsi per gli optGcj pub riuscire un 
orgoglioso ioiportuno e talvolta insensato ciarliero 
sprezzato dagli stessi operaj, così gli opeiaj rie- 
scono macelline semoventi senza istruzione tecni- 
ca ; e possono alzarsi a scoperto ed invenzioni 
sorprendenti col solo sussidio dei principj elemen- 
tari scientifici acquistali per l' istruzione tecnica. 
Ora dirò cbe, sa vi ò classe da istruirsi, nella quale 
il metodo grafico introdotto e praticalo dal Pe- 
Btalozzì, e d' Jacotot nello insegnamento fllemen- 
tara sia commendabile b appunto l' artigiana. 

u In questo metodo d* istruzione, riferisce G. 
Maclure, i Tunciulli studiano le arti meccaniche 
0 sopra macchine, o sopra modelli esalti di que- 
ste macchine. L' aritmetica s' impara mediante 
un istromcnto Rom;i(o arilmometro. La geometria 
si dimostra con un istromcnto chiamato trìgono- 
metro, e con un altro chiamalo matmometra. CoU 

( 
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V ajiilo ilei quali slrumenli le pniposizioni di Eu- 
clide vent;ono portale all' iiiielli!;eiizii di un fan- 
ciullo dell' eth di cinque o sci anni. La storia 
natarale in (uMi i suoi rami viene apiiresa col- 
r esame o dei corpi istessi.o dei disegni che li 
rapprese» la no. La geografìa si dinieslra sul glo- 
bo, o medianlc carte, le quali vengono disegnate 
in gran parte dagli stessi alunni. 

« L'abitudine di tracciare sulla lavagna ogni spe- 
cie di segni e di Sgure fiicilita agli gcolari l'arie 
dalla scrittura e del disegno. Da tocealapii, stro* 
mento, del qnale si arma loro la mano iaoanet 
lutto, li addestra a tracciare linee d' ogni modo: 
lo cbe comincia a prestar loro vn' idea precisa 
degli spazi, e a poco a poco gli avvezza a quel 
sicuro e rapido colpo d'occhio tanlo necessario 
in tutte lo arti e mestieri, o dal quale in parie 
dipende la cogniziono della natura dei corpi. 

li Apprendono le scienze fisicho mediante i più 
semplici strumenti, e la chimica ripetendo l'espe- 
rienze le piii recenti e le piìi interessanti. 

e In tutti questi esercizi mentali non si perdo 
mai di vista la gran massima <i dt procedere dal 
semplice al composto, dal facile al più dilficile, 
dal cognito all' incognito: nè mai si trascura di 
distinguere ciò cbe è utile da cib che ò ornati- 
ro, e ponendo sempre in cima il principio della 
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« [ calcoli arilmclici si agevolano colla fona 
della memoria senza l'ajolo delio cifre. In forza 
dell' abitiidiiif! acr|iiistata coli' esercitare a perfo- 
zìounre h iij<'morÌJ, le comLinazioni arilmeLiche 
divengono jiiii pronto, più facili e jiiìi sicure. 

« La lilu)^ralìa oiTn;udo il mezzo meno dispendio- 
so e piìi facile di rappresentare ogni cosa, e qiicslo 
sistema richiedendo un gran numero di rappro- 
sentazioni esalie, preferite sempre ai libri, allo 
descrizioni e at preconi orali, tulli gli allievi tor- 
uinano col sapere e dovere tutto disegnare sulla 
lavagna osul cartone ». Così il relatore Maclure. 

Possente, iamìnoso, «fficace fe qoòsto metodo, 
desunto dalla cDsiilusioQe e dal naiorale svolgi- 
iqeiilo delle nostre facoltii intellettive. L' eductt- 
ziooe della quali in sostanza si riduce alle se- 
guenti condizioni: 1. che I* istruzione sia propor- 
zionata e confacente alla capacità dell'aluano: 2. 
che miri ad eccitare la curiosili e dirigere l'at- 
tenzione a quel dato genere di cognizioni che si 
vogliono comunicare : 3. che intenda ad ajulare 
e dirigere l'attività intellettiva del discente, anzi- 
ché assoggettarlo a precelti aridi, non graditi o 
male intesi. Queste condizioni, clii ben consideri, 
abbracciano lutto )' uomo intcriore ; e con osse 
si ha in mano il motore supremo di ogni eseroi- 
zio iotellflltuale : al che se aggiungasi la regola 
di procedere dal noto all' ignoto, dal semplice al 
composto che forma il metodo direttivo, ne rìsoU 
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tetò il magistero edueolivo il piii efBoace e sicuro 
perchè il piti consono alla naiura delle fiicollti 
dell'anima umaDa. Sotto la coDdÌBÌone di aminae- 
stntaealo oonEioente e proponioDato non si com- 
pronde solo la elane e la qualilii delle cognizioDi 
adatte alla attoala inlelligeaia a ofae rie formano 
V oi^tunilli ; ma si richiede eilaodio la maniera 
d'infonderle in questa istena Intelligenza. Il iwe- 
Siro adulto deve dirb quasi infanciullire e tra- 
afondersi nell'alunno. La legge (tellc allinii^ lo< 
gìohe non può essere violata senza storpiare il 
magistero educativo. Quanto al dirìgerò 1' atten- 
zione, è (ale l'istinlo della curtosilh, tanto il desi- 
derio del conoscere nell'eia fanciullesca, clic basta 
neir educatore l' accorgi men lo di volgerla di mano 
in mnno sugli oggeili clic l'alunno sente desi- 
derio di conoscere. E naiura dell' attenzione di 
non fissarsi che su quegli oggetti che la pos- 
sono interessare, e l'interesse viene da un istinto 
mentale ohe la irnporta sn cib ohe sente più 
ooDTenienle al bisogno ; accoglie le nozioni ìote- 
msanti, rigettando o lasciando sparire le inntilf! 
simile quasi a tiucll' istinto disinteressato del 
ffloEofo adulto che coltiva il sapere per solo amore 
del conoscere. E come (jucsli per delizie di una 
TÌta voluttuosa non è dirimilo dai suoi sludi ; 
così il fanciullo non [ìuì> cs^cr mosso dai van- 
taggi di un remolo iniorcssc Bisofjna dunque pre- 
sentarli r ammaestramento come un mezzo di pia- 
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cere che aoddisfa al sentimento di un bisogno 
dell' aninl.1, nn] m ulo islesso che li sì prosenta 
la gianaalica per sochiisrare al bisogno del moto 
corporeo. — Ma la pììi imperlante, e forse la piU 
neglella, parte del magistero edncatiYo h quella 
di afforcare, dirigeadola, 1* attivi^ mentale, anei 
ebe mortificarla aBsoggeltandota ad aridi i»eeeuì 
comandali. L' alunno ba nna mente propria, e se 
lice ( 0 giova ) ad alcuni corpi collettizi Irasfor- 
maro Io volonlU individuali in una sola volontà 
complessiva aJlìne di creare ciò cbe dicesi «ptrìfo 
di corporazione, la pretensione di un educatore 
pubblico di Faro degli altrui cervelli un cervello 
unico improntato del suo è una spogliazione mo- 
rale. So r istruzione precettiva ha prodotto dei 
buoni pedanti^ ^'Cggo clic i più grandi uomini, 
come Bacone. DijBcartes, Voltaire, Rousseau, Fran- 
klin, Alfieri, sono stati maestri a se stessi, e dopo 
gl' insegnamenti precettivi hanno dovuto riordi- 
nare il loro edilìzio intellettuale ; di modo cbe 
la loro mente e il loro sapere era me^^lio un por- 
talo della propria industria cbo degli altrui am- 
maestramenti. 

Quanto all' istrnziona o talento economico od 
amminìBlratifo io non potrei che ripetere qui 
ciò cbe dissi altrove (1) ìnloiDO alta nolliidicità 
degli elementi ebe deve associare e comprendere 

CO T. Op. anlM*deiiI« t. t tH- ■ •*■■ 
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Colai che inlraprepde un' vpen conuBCicwle, o 
fonda un opificio industriale. • Un' econuDisU 
per giudicare della futura prospt)rìl^,o scadiicenlo 

d' un opificio esamina : 1. la materia prima : 2. le 
condizioni leilurichc ed almosfnricbe, ciak Taria, 
r acqua, i luoghi : 5. le spese di trasporlo : 4. il 
consumo che si può fare del j^encre : 5. la utilità 
pubblica e privata: 6. la durevolezza delle mani- 
fatture : 7 ìl gusto e le abitudini degli abitanti : 
8, le relaiioni estere per la distribuzione : 9. la 
varìabìlilii delle ricliicste e 1' eventualilìt : 10. i 
dazi di entrata e di uscita : 11. la concorrenza: 
12.il prezzo assoluto delle mercedi, e il prezzo 
relativo secondo le stagioni e la moltitudine degli 
operaj disponìbili. Egli è per non avere abbrac- 
cialo d' uno sguardo di mente generale tutti gli 
elementi che concorrono alla prosperità di una 
impresa economica, che molte misure in se stesse 
miglioralrici, molti opìficj deperiscono col tempo: 
il quale solo scnopre l' omissione di qualche ele- 
mento ideale nella pili difficile fra le combina- 
uoni intellettuali, quali sodo le investigazioni eco- 
nomiche e politiche ■>. 

Ma per promuovere le arti non basta illumi- 
nare l' intelletto : bisogna eziandio eccitare la 
volonik colla speranza cioè colla espeitaliva di 
un onesto gtiadagno, L' uomo è spinto dal biso- 
gno ad operare e colla veduta di potere coU'opera 
soddislare a un dato bisogno. Se l'opera sua sarà 
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bnlo pih spedila e perfelia, quanto piìi egli è ìn- 
lelligenle, earìi ancor» pib frultaon quanto sa- 
ranno minori gli ostacoli a coiopìurla, e quanto 
maggiori e pib efficaci saranno i mezzi a supe- 
rarli. Ora gli ostacoli sono o nalurnli, o artiQziali. 
L' inloliigenza invero supera e va sempre piò 
supGrnndo gli osincoli iialurali. Chu aliro sono lo 
spaccalo monlagnc, i hmnel, le vie ferrate, i Iial- 
lelli a vaporo, lo macchine, i mulini, 1' aratro, i 
telegrafi, dei quali tanto si vanlng^'ia dall' antico 
il vivere odierno, che altro sono, io dico, se non 
cbe ingegni per superare ostacoli naturali, o me- 
glio protìllare delle leggi della natura per vin- 
cerla secondandola; e cos'i ottenere col minore 
possibile dispendìo di forza umana ii maggior pro- 
ikto possibile 7 — Non cosi degli ostacoli arti- 
Osiali, ioteqiosti o dall' inerzia o dall' egoismo 
dette classi. Quei conflitto sciagurato fra la li- 
bera ttmana e gli avari oppresEori di lei, che da 
quando questa razza umana si sparse sulla terra 
introdotlosi, quando piti quando meno scisse 
gì' interessi delle classi, questo conflitto, bencfai 
in gran parte ammansato, non h ancbo spento del 
tutto od ovanqoo. Non v' è forse ancora ( fremo 
net dirlo) cbi amerebbe incatenare gli uomini 
nella ignoranza, e nella servili'), e ne proclama i 
l>enofì/,i? r; non !• questo un indizio esservi lut- 
lora selle die vivonilo e sapendo di vivere sut- 
l' appoggio dell'impostura e di un monopolic^ ver- 
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rdibero bandire lemoUilndHi! por volfcvit-a loro 
senno, ed usafniUtale con mi^gior pi» d'Qm' da»' 
sa rincolinte ì Senza la' liberti dell'opera non 
prosperano le arti; senza ognaglìansa di di- 
ritto I' uomo ba chiusa la via ad uscire dai cen- 
ci. E Ì3 liberta dell' opera e la ugunglianza del 
diritto sono spesso vincolale da sistemi finanzieri 
assurdi^ iniiiusli, ìn^itiriosi alla dilanili) ilell'uomo, 
disastrosi al publilico ed al privato. Io alludo ai 
vincoli, allo mele, alle enormi tariffe daziarie, 
alle patenti di protezione, ai monopoli artifìziali, 
ai privilegi non naturali, ai tributi esorbitanti^ 
ai patii esclusivi di commercio fra due potentati 
ad ogni inodò insomma di tortura della Ubajtà 
dell', open, nota ubi, e di -fsvari Terso aia parte a 
vincoli vene 1* allrt. : 

Ho dello umadi, peicfeè .li ■ logica idd- hoin 
sanso vi dioe e ha quanta pòh l'aoino -vincolato' 
negl'atti della inldligenaa, tanto mano-'prodDoe 
o inwtace male. Cbe se dagV atti intellettivi pas- 
sasi ai volitivi, la logica stessa vi dice che la li- 
berti sofioGala o isfupi^sce, o rea^'isce con ri- 
torsione shUa volanlk altrui prepotente, elio pre- 
tende incatenare la mano dell' operajo. L'istoria 
delle maestranze, lo rivoluzioni, le reazioni delle 
plebi per queste cagioni comprovano i dettati 
della logica. 

Ilo detto ingiuriosi, ed ingiusti, perchè 1' auto- 
rità moderante non può, sensa ledere il diritto 
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dì libertà inlrodarsI'coD ingennie dirette ed ar- 
tificiale. Il Bno «ffiiio un mioìsiero Inl^re^ 
mediante il quale nusidia le menti e la braccilf 
coli' istrusione, difende- e guarenliseè dalle frodi 
e dalle BopereUerie i dirige, incoraggia con ono- 
riUcenze e coD premi, ma non impera. Di che 
consuma un realo contro le ari! e l' industria, 
quando al buon piacere di pochi sacriBca l'inle- 
resse comune: Tale era il famoso atto di navi- 
gazione proclamalo da Cromwel : il quale Aristide 
avrebbe dello esser ulìlo ma non onesto ; il qua- 
le, io soggiungo, se fu inonesto, non poteva puro 
essere per lungo tempo utile (1). 

Ho detto disoilrosi, perchè la ragione e l' isto- 
ria concordano a mostrare che nè le proibizioni, 
nè gli enormi datii Boll' introduzione valsero mai 
a fiir prosperale radicalmente le manifatture na- 
zionali, percbb nessuna larìffii pub infrangere la 
legge naturale che l'ingegno, la ftlioa, U scienza 
prevalgono sulla pigrisia, sulla ineapacitò, sulla 
ignoranEa. CoA si ristringono le arti, ristagna il 
commercio, sì impoTeriscono i popoli, si impove- 
risce r erario pubblico. Così un* avara cupìdìUt 
guidala da un cieco idiotismo col voler troppo per 
via di violente e dì ingiusliue ottiene meno dì 



(I) QOMi' ino iecnttn di amerciiTO la produtonl iMihwiTi 
■celi altri sua, ed oelDdere le ilnalera daHi caM picifrta, m 
■OB moo ImvorUla di uri inglul. 
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quello cb&aVTebbs jiilsBalo colla ginsli^ti e coli» 
iDoderaxione : simile al caaO'deUa favola che per 
bramosia di areie il peue di carne fidoraio nelle 
onde da quella ohe teneva fra i deoii,lfuci6 an- 
daru questo, e petdè l' uno e l' altro. Il poco dato 
da molli sorpassa il mollo dato da pochi. E che 
sian poclii a dare scilo 1' impero di un sislema 
fìnanziero vìticolanle, il prova il contrabbando este- 
so, anzi sistemalo, lo spese sterminale del gabel- 
lieri, e soprnlliitto il disinganno di quelle stesse 
tiazioiii clic dupo il disastroso esperimento del 
sistema proibitivo ( come l' Ingbiflerra e gli Stali 
Uniti) con veduta di lucro, trovarono uno soianeo 
nelb pubblica entrata. Onde ciò che si poteva 
ottenere eoa equità» appena ottenendosi colle vee> 
sasioni, si offende la economia, la poliUca e la 
morale. Verìlh luminosa per la quale si fa aporia 
che un solo principio moderatore si riflette sa 
latte le sciense sociali ; che queste si combacìa» 
oo,e tutte con messi divtirsi tendono allo stes- 
so scopo del supremo ben essere per la via del- 
l' equità, della cordiali^ madre della moderaxio- 
ne, della moderazione genitrice della forza ope- 
rosa. La slessa bilancia che in mano del giun- 
tata regola le transazioni civili della proprioth rea- 
le, e che in mano del pubblicista modera le tran- 
eazioni politiche della liberi^ personale, in mano 
dell' economista dee regolare la distribuzione o 
l'ordine sociale delle ricchezse. L'egoismo mer- 
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cantegeo, iadastriale, prAlislé, isigaorìle lenlano 0 
BOmpie téntarono osaritare' l'ubo sull'allro. Porre 
vincoli alta msmissioni e parùzlofii ereditane fu 
sempre la vece • il'desideHo fsiintivo del feu- 
datario : desidentre aaMnto A prodazione, di 
coDBumatione, agevolamento di GCBinbt senza ca- 
rarsi degti MnconTenienti dei materiali slagnanti 
di chi troppo produce è istinto del mercatante; 
aborrire, screditare qualunque miglioria od utile 
innovazione d'arte 0 di indu^^lria b istinto del 
vecchio industriante restio ; amare vincoli proi- 
bitivi all' entrala di esltre derrate è volo istin- 
tivo del possidente : desiderare, cercare prospe- 
rità, estensione, profitto alla propria industria con 
scapito dell'universale è massima di tutti gli egoi- 
sti. L' Miorità moderante, lulrice di lutti, osserva 
queste gelosie dolio classi, lo trova utili, flncbè 
si contengono entro certi confini, perchè nel cozzo 
degli intersisi sta la vita degli stali ; ma regge 
la bilancia per' raode cbe l' nna non possa soper- 
chiando per cAncessiooe di privilègi nuocere al- 
l' altra. Afferrata qaesM norma 0 criterio, l'anto- 
ritìi moderante lascia al tornaconto 1' andamento 
delle arti. Ghè dall' apparente abnegazione delle 
rivalili privalo resulta il massimo tornaconto di 
o;;nuno. Te arti, l' industria sodo mezzi utili a 
scopo onesto, e tinosto tanto più si ottiene quanto 
\inì la serie dei mezzi fisici diretta dall' equità 
8Ì concilia con quella delle norme morali. 



Sotto altro abietto invano irao soeUro ferreo 
lenta repriinen gli attentali cbe BOfgQaa provo- 
cati dall' oQ^ alla gìastnìa noiale. lavano ona 
destra prepotente tenta soflocare le voci di quella 
cosciensa poblica ohe vede nei privilegi, nelle 
ordinanze proibitive oCTesa 1' equitk e la dignità 
umana. La potenza sfugge di mano, perchè i vìa- 
coli arlifiziali che comprimono II corpo, irritano 
la mento pensante. 

IjO svincolare le arti e i' industria b opera tanto 
più importante al lcm|ju nostro iti Europa, die lo 
permutazioni degli og;;elti e dei servizi sono di- 
venuti un bisogno e un mezzo di alCralell amento 
fra le nazioni, cosicché sembrano divenire il mo- 
tore del pih maturo incivilimento invocato dal 
tempo. Purché lefunsiooì commerciali «ano rette 
dalla leallii, dalla probità, dalla veraoit^, il deBÌde- 
rìo del ben essere, questa Basta infrenabile del- 
l' animo umano, potrìi servire a comporre gì' in- 
teressi materiali coi beni morali per modo che 
^al seno dei primi sor^a la concordia fra la mo- 
rale, la politica e l'economia pratica. Le arti, 
l' industria, il commercio rintuzzano l' istinto guer- 
resco ; e gli uomini che pur vogliono per un verso 
0 per r allro operare, posando in grembo alla 
pace accuiscono l' ingegno per nuovi trovali tanto 
jMìi, quanto colla pace cresce la popolaaìoDO e eoa 
questa ì bisogni; e perciò eì si sentono d San* 
co un paogolo ad accresoera i mezsi del ben es> 
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wre. Ma il solo commercio inlemo non afora 
questi benefiif. Adii qaando certi slati assorbenli 
SOHO ristretti a quello solo, egli non presenia, co- 
me nella China ed in Persia, che frodi, sover- 
chierie, cormitione. Ciò non avviene per indole 
propria del commercio, ma per mancanza dei ri- 
tegni della probilh e per gl'interessi alterali del 
consorzio civile. Per la qual cosa il commercio 
esterno apprezzare si deve come possentissimo 
molore di iticìvilimenlo non i^olo per i mezzi da 
luì somrainislrnli alln sn'^iiisionzn, ma eziandio per 
l'impulso e la moderazione dejjl" inleressi alluali 
0 per le aspotialivc che ne derivano bi fra gl'in- 
dividui che fra le genti. (Romagnosi). 

Questi effctlJ del commercio i>er altro non na- 
scono se non quando vien mosso,' sviluppato ed 
esleso in forza di un progresso spontaneo e na- 
turale dello stalo sociale. Cib suppone una po- 
polazione atteggiala secondo 1* ordine fondamen- 
tale implorato dalle genti che reclamano pace, 
equità, sieareziEa. Allora il commercio diviene una /.\ 
funzione morale nella quale la probità ò non 
già una formala obligala di mestiere, ma una po- 
tenza animatrice di comuns utilità e di comune 
benefìzio. 

Ma se la libertà dell'opera quanto al fallo ò 
condiziono indispensabile al prosperare delle arti 
in genero, c quanto al diritto incliiusa nella leggo 
di socìalilk, per altro la stessa legge di socialità 
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VDole che siaao gtiareotili i pih aagasti inferessì 
del consorzio sociale. Abbiamo giìi pHi sopra no- 
lalo come e percbb la pralìca di aleuae fra le 
arti nobili- non possa in InllA abbandonarsi al* 
r arlutrro del privato. Quando 1* alla istruzione 
scientifica è largamente e di sorercfaio diffusa, 
non possono non solvere delle mediocrità, e le 
mcdiocrilà nelle alle professioni sono infesle taU 
lolta, e sempre per lo meno disutili. I olenti 
{ chi ardirebbe nognrio ? ) sono un capìlalc na- 
zionale, anzi il mnssimij dei capitali ; e bencliò sia 
impalpabilo e immensurabile, ben veggo che i 
frulli immateriali prodotti dalla Divina Commedia, 
dalla Cillà d' Iddio, dalla Gerusalemme liberala 
dal Novum Organum, dal Saggiatore dalla Scienza 
nuova, dalla S^mta della legiilazime, dal Tglema- 
co, dal nbtomUo, dalla Alzira^ dal Diseour$ ««r 
r Hiali^e mlvertelle, dal Court d' elude» pour 
riatìrwtion tfu i^inee de Parme, dallo islorie ài 
Tacilo e simili, sono di tanto raaggioi^, dì quanto 
la perennith e ]' universalità prevalgono a pro- 
duzioni relative a bisogni mutabili secondo i Ino- 
gliì ed i tempi. Ma discendiamo da questa al- 
tezza alle panche dei Licei ; stringiamo i conti 
sulla piazza. Quando 1' avete sopraccaricata di 
medici, di giureconsulti, di relori, di conlrover- 
sisti, r avete veramenlo arricchita di produtto- 
ri ? — Eh '. si, perchÈ gli uni difendono la roba, 
altri la salute, questi educano al bel diro, 
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quelli 4;oUa discussioiit! pongono sempre ìi> inng- 
gror luce le verìtò inleressanti. — Mentite, io 
rispondo, e tradite la socictU. Ogni classe deve 
essera proporzionata al bisogno, operare a aorma 
del bisogno e dentro i limili del bisogno. Ora 
ritenete che moUìi^aDdo i medici e i cariali 
moltiplicale le malattie e le liti. Coi conlrovar- 
sisli fi coi retori moltiplicate i ciarlieri, e per- 
petuate i semi di discordia con aa' intolleranza 
inoìvilo. 

Quanto alle malntlie, se questa, nella quale vi- 
viamo, è vera civìllSi, dovrebbero essere scemate 
di numero o d' inlensilh. Ora se i modici sono 
invoco SEoi^uralamenlo accrescimi, non sono essi 
al di i;i del Ijisogno ? E se sopravvanzano al bi- 
SLiyno, o devono languirò nell' ozio, o brigare o 
treiirc malallic. Dunque se un terzo p. es. sono 
proJulloi'i, due terzi sono consumatori. Un medico 
Oììiiopatico il quale adiri a sè, illudendo colle 
ampolle e colle polverine una moltitudine d'idioti 
volgari od illustri, toglie al publico, senza nulla 
rendere, parecchie nugliaja di scudi all' anno. 
Quanto ai piatì civili vero è che colta civiilìt 
molUplicano e si complicano gli interessi c quin- 
di le contenzioni j ma primieramcnle non so se 
per questo debbano complicarsi quelle intermi- 
nabili procedure che estenuano i clienti ed in- 
grassano i dottori: ben so che la Culla dei curiali 
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di ruEb io raCfo vnol vivere (1). Un curiale ( ti 
caso non è ipotetico ) di poca dottrina e con 
molla infranunettoDia, con mof^lie civile ma senu 
assegno di dote e, secondo l'andazzo, ambisiosetla, 
con figli che devono venir su civilmente fra le 
gale e le voglie del tempo, sapete voi cosa im- 
portino ? uaa famìglia mantenuta a spese di cento 
coloni che sudano tulio I' anno e versatio Dell» 
costoro roani un migliajo di scudi, per il loro 
manlcnimeDlo. Mi pare dunque che vi sia danno 
economico ed offesa alla giustizia distributiva. Ora 
volgiamo il foglio. Questo giovane cbe avete tolto 
forse dall' aratro o dall' oflicina, e che ora vivendo 
di ciarle, o brigando uffizi piiblici non necessari, 
ad ogni modo b d' aggravio alla socielk, poteva 
dedieaiù alle arti manuali, ad uffizi economici, 
e divenin un ottimo castaido, un agronomo, un 
ragiooìere, ua commesso di baaca, un mecca- 
meo, OD ebanista, ua ÌDlaglialore, un cesellato* 
re, Tut capomaslro, ua tintore, ud tipografo. 
Cos1i avrebbe \coDtribuilo al manlanimeDto dell» 



più, con tranquillitk di cosciensa. 



(i)iiLu lod|MDn imiUlei ti MCtblantei dani la procfdarei. 
réulUnl de etmet (rÌMOBttiqa<ei muli DDe de pi» couMén- 
blea ul l'iolérét priié dei |«d* de loi, qui oal nultlpllé 1 lenr gré 
In Ine ideal* et le* qundou poar mutUpIler let. occulooi da w> 
emait da banwtlrw i. (RenUum). 
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Nella categoria delle arli adunque 1' equa di* 
spensaiione è quella che procaccia e coocilia 
l'alilità privala colla pnblìca. Qnesla'cqna dispen- 
satione è specialmeste importante Dell' arte agra- 
ria, la quale aspetta V altimo iacranieiito dallo 
sriocolare la proprieiii fondiaria, dalla equa dì' 
strìbuzione, rotazione o irasoiissiono libera. Del 
qnal bNieflsìo diede gikun luminoso ed ìmitalule 
esempio io Toscana Leopoldo I : il quale costitat 
in enfiteusi bnni regi c comunali ; e così oleran- 
do n ìstiluziono economico politica il sistema li- 
vellare, si ebbe in mira espressamente dì ridurre 
in frazioni enormi puirimoni di mani morie, fa- 
cendoli eziandio passare in mani piii attivo e so- 
lerti (1). E corno la solerzia cresce coli' idea della 
proprietà, anzi è nutrita da quasi' idea, cbiaro h 
che r iotera affrancazioDe, cioè il passaggio dal 
sistema enCieutico alla proprietà libera e al pieno 
dominio sarà l' altimo e piii eflìcace mezzo di fa- 
vore ad aumentare i prodotti della terra coli'af- 
(Brionare gli uomini al suolo, lì autorità publica 
a ttonaa delle eaìgena lodali dell'etìi succeasiTe 
modera, dirige, modifioa, ed anco ibolìice Iraa-i 
sazioni amiche di jus privalo che soggiacciono 
allo jus publico, jicr qucll' assoluto diritto onde 
ogni generazione provvede ai propri bisogni: ch6 
la terra apparlioue ai viventi, non ai morti. L'eca> 



(0 poni- Siggio taoilco pnUco d«I tiilen* Ihdltre, 
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Domia pubblica che inleode i sentimenli det loiv 
naoonto individiiaie, la politica cbe vaole la pa- 
ritìt di diritto, r ordine sociale e I' equa dìslri- 

btizione dulia proprioiii, comaDdano concordi ^ 
togliere ogni ostacolo alla libera concorrflBza 
della propricià agricola Concladiamo. 

Nello arti liberali la diffusione libera produce 
le nmdiocrilà, e le mediocrilù non giovano (quando 
non nuocciono) al progresso civile : nelle manuali 
la liberiti dev'essere piena ed intera, 

Ultima e principale condizione al pro5|)eraro 
delle arli in genera k dunque il diffondere più 
cbe. si pub r istruzione tecnica, il ristringere, 9t- 
forzandola, l'alta istruzione scientifica a pochi e 
rabosli pensatori. Allora si ottiene coli' cqna di- 
Btribnzione il perfezionamento del corpo dello arti, 
uhino tato d' no popolo e termine della sua po- 
tonia. 

Genitori 1 n<Hi vi lasciale sedurre dalla boriaci 
inrignire di un biuro deooraso, ma non aem^r» 
fruttifero, i vostri figli. Vi eono arti più modeste 
die possono condurre a vita comoda ed onorata. 
Vrima d' iniuare i vostri Bgli nel santuario della 
nobili discipline^ scandagliale, o meglio tate scan- 
agliare da olù può giudicare sensa passione a 

(0 11 coolc G. HnsMi sulte norme delta milKOri dottride diifU 
Economisli ha pure diinoi-lriLa i diani dei beni canrauli lUiaoo^ 
mmia ilomcilka c nirilc. - V. Del COmaull. BsghnuiBeala dì 
OiOTUiai MUUi. Lacci. Tipograiia CluiU Uit. 



Digilizeò ir/ CoOgle 



— 100 — 

con cognizione, la portata del loro ingegno, e w 
i primi loro saggi non sono ptomettilori ^ poTw 
tarli ad ecceliensa scientifica, non vagliata afven* 
tarara dispendi pei; prodarra una mediocrità. Cbb 
la mediocrilà non coopensondo loi delle spese, 
nè sollevando il candidato dalla folla, è cagiona 
obe sarete puniti di un' indulgensa spensierata a 
di na' ambiiione sconsigliata. La éstimaiione a la 
prosperità delle faroiglìe non «la solo nel titolo 
onoriiico di che splende il nome del cittadino, ma 
neir opera utilo che in modo onesto può spen- 
dere a prò di tulli. — Il riscallo della plebe tanto 
raccomandalo dal buon Gioberli, signiiìca diffon- 
dere la islruzione popolare, e jjli islilutì tecnici; 
la gloria, r&ccellenza di una nazione consìsie nel- 
l'avere molti operaj sobri, sani e intelligenti, po- 
chi, profondi e. robusti pensatori. Gli isiiiuii te- 
cnici non devono invero soverchiare gli scienti^ 
fici, ma questi sema quelli sono come i palazzi 
di Armida e di Alciua descritti dai poeti, non mai 
costruiti dagli architetti. 

Tutto è connesso nella natuTs, sioorane nel- 
r arte sociale. L' agricoltura à madre delle arti 
industriali, questo alimentano l't^icollara. H com. 
mercianta tende a potare sulla p^oprieU agricola, 
e questa col credilo estende e guarentisce il com-. 
mercio. La liberlii nel commercio dello derrate 
fendo un popolo agricola ad un tempo e coni- 
wercianle. È difficile che una nazione perda i bu.oì 
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hgrìcoltori, la sua industria sema che si dlsper* 
tìano don questa le Arti liberali, le sdenie^ ì udì 
{irìocipii di politica, di legiskuiooe e di bbUdÌdì- 
slrasione. La Spagna^ il Porlogallo, Y antica Roma 
ne sono le tristi pruove. Sciaguralu dunque queL 
governo che disgrega le arti. Scìaguralo quello 
che scoraggia^ ributta ì primi tentalivi falliti. È 
Datura dei goverai cortot}Ì lo screditare colui che 
si prometteva sincere una ditEcotl'a, contro la quale 
allri fallirono. I.o ìpolcst, le aiiaiogic, le couget- 
lure non devono essere dispregiale, quando par- 
tono da Una menli; sagace e di buonafede. Esse 
precedono 1' eEperienza, la suppliscono, o condU' 
cono ad essa, e cosi partoriscano la scoperta. Ciò 
che importa ributtare è il ciarlatanismo, e tanto 
più quanto piìi promette, perchè è natura sua 
di promettere tanto piò, quanto meno sa di 
poter nianlcnoro : è arte sua sedurre, sapendo 
Vestire con belle parole Ìl suo preteso trovato; 
com' h carattere del genio modesto il restare 
imbarazsato Dell'esporre quel vero, che pure sta 
fisso nella sua mente. Il genio si stanfia ed 6 pri- 
vilegio di pochi, Dia r ìnduslre ingegno, sliotolato 
dal bisogno, e spesso favorito dal caso che s' ia- 
tromette alle manovre nelle quali vena l'inda- 
Blria artigiana, non riposa mai. 

Se ia liberU dell'opera favorisce e promuove 
le arti, nessuna condizione è più favorevole alla 
lywrtà deli' uomo che l' arte stessa. Le arti sodo 
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per loro natura cosmopolite. Gd abile artista 
pub trovar lavoro in lulto il mondo, porcbò tn 
gnahiTOglia paese vi è bisogno d'arie. Gl'iogegiii 
donque possono sfuggire per Lullo la Bchiavilii, 
cbe ì soldati e i cortigiani trovano per tnUo. 0 
trovar modo di'fc^giare nna maglfa, o ona atoffii 
fa non meno difficile e piii utile, che sciogliere 
ano dei pili gravi problemi dei prineipH mate' 
matìei di Newton. 

Ma il mezzo piìi efficace al prospcramonto della 
arli, 0 a far si che le arti d'ogni genere divengano 
sorgente di prosperith domestica e publica, è, q 
sarà sempre, quello di educare la volonlti por 
modo che s' induca a resecare le spose superfluo, 
a dedicare i guadagni sul prodolli a nuovi valo- 
ri, anziché dissiparli in spese frivole c vane ; di 
fare che il proprio ben ossero dipenda da mezzi 
i meno dispendiosi e i meno complicali ; soggia- 
cere il meno che ai può all' altrui opera in quei 
^bisogni, ai quali possiamo soddisRire da noi me- 
desimi^ e perciò avvezzarci per tempo ad esser 
noi servitori di noi stessi. 

Ma se dalla parte dell' oper^o al prosperamento 
dell* arte e del ben essere proprio % necessario 
11 rispannio, cioè un nuovo -valoie di lavitri cu- 
mulali, dalla parte degli intTaprenditori e chiedt* 
tori di un* opera o servizio qualsiasi è neoessario, 
nonché cmeslo, proporEionare il salario all'opera 
{matita. II salario proponionaio all' opera e iU hi- 
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BOgDO ha, per cosi dire, ana vinii anlùettìca « 

uiiìn&'eol dire che una delle pib benaflche 
Vedute» uno dei pib graodi progressi della disci- 
plina delle arti sarebbe lo scemare il nomerò 
delle arti insalubri col sostituire alla mano e alla 
persona dell' nomo le forte della natura. Ciò si va 
effettuando di alcune : in alcune è jndispensabiU 
r opera umana. Ma ad nn contadino p. es. che 
noi pigiano lo uve Ìii un grande linajo è esposto 
ad essere sniTucalo da vapori carbonici, ad uno 
arrotino, ctie siu immerso di continuo in una 
acqua fangosa, o vha [issando di contìnuo oggetti 
ingiallici, piccoli e lucidi deteriora nella vista ; a 
questi e simili operaj perchè non si potrebbero 
sostituire dei macchiaismi ? L'industria inventiva 
mira ad accrescere i profitti più che ad introdurre 
miglioramenti salutari. Cosi prosperano gli opificj, 
ma non prospera la salute ; e se la salute non 
prospera cogli opi6cj, non n pub l'estenderti di 
questi riporre fra le coDdìsioni favorevoli alle arti 
e mestieri. 

PrtfW^* dìrettrui tidla ditposizione eeononàea e 
morale deììe arti dedotti daBe cose ditcone. 

1. Il corso delle faccende umano porta il na- 
scimento e r cserciiio di nuove arti, cioè la Ira- 
aformaziono progressiva delle cose utili. later- 
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romperlo è impossibile ; regolarlo k dovere della 
ragion public» e privala. Imperocché se la capi- 
dilh non bada a DUocere alla salute coi procusei 
invernivi e Iraeformalivi, la scienza dee soprav- 
vedère, contenere e correggere. — Alcune fra le 
arti si eaerciuno per conto proprio ; quindi le 
cure igieniche spettano alla prudenia del privalo, 
istroilo, illuminato e dìrelto dall'autorità publica. 
Per le arti che il privato esercita per conto pn- 
blìco è resola dì assoluto diritto naturale che 
1' operaio, reso invalido, vengft accolto Q soccorso 
negli asili tli publicn beneUcenza. Per le arti che 
una classe di operaj esercita per conio e vantag- 
gio d' ìntraprondilori, e regola non meno solenne 
cbe r intraprendi [ore stabilisca fra i suui operaj 
una società di recìproco sussidio con discipline 
e regolamenti relativi. 

% Gli abusi di autorità dei capi verso Vopo- 
rajo, le negligenze igieniche dei grandi stabili- 
menti, le dilTurenzc cho possono insorgere fra un 
capo d' industria e 1' opei-sjo, dovrebbero essere 
sorvegliale e giudicate in via conciliativa da ua 
consiglio di esperti investiti di potere dal gover- 
no, e ciò a risparmio di tempo e di spese. La 
gìustisia b come non fosse, quando b a caro preaso 
e piena di lungherie (1). 

(0 un lriban>le iMiluilo da Urbma vin B conroili iIdIL' Klh 
sacco rende» giosllzii e ueoltiita i riconi dei coloni ed nprtoj 
(miti 0 rrodali da'padropl, team ipcu, nei di non liioritiii. 
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3. È legge di dirìllo naturale che agoi classe 
acquati medianle discipiine educative tm valore 
fisico e morale baslaate 3 proTvedere al proprio 
e pnbblico bene, afBoe dr seguire il corso deU 
l'amaDiUi nella via delti produsione, e sosienere 
k concorrenza nel grande mercato del mondo, 
onde avere la sua ponione uella dÌEtribuzione 
della riccbfiEza generale. 

4. Slanlechb le leg^i del desideri di nostra 
nalurasono indeclinabili, b indubitato che il con- 
corso verso gli ORgetli apportatori di utilità, sarà 
proporzionato all' alTozione cho questi suscitano 
nel cuore umano. .Sarà dunque del pari indubitalo 
elio l'atlivith umana vi si eserciterà conencr)jia 
lanlo ma^jgiorc, quanto piìi grande sarà il bene 
che se ne promette e ne spera. Ma è del pari 
indubitato che la somma del bene (cioè il resul- 
lato dell' opera ) sarà tanto maggiore quanto piii 
estesa da un lato sark la padronania personale, la 
liberUi ed intelligenza dell' operatore; e dall'altro 
il campo degli oggetti utili 0 utilizzabili. È pura 
evidente che, posta la uguaglianza di dinlto,B salva 
I' equità, un prodotto maggiore è incremento dt 
bene publico 0 privalo. È dunque dimostralo che 
r autorità publica dee proleggere la liberta del- 
l'opera intorno alle coso di comune utilità, e prò- 
curare la maggiore intelligenza possibile a tutti 
i iniimbri del corpo sociale per esercitarvisi con 
prolìtlo. Ed k perciò dimostralo del pari che il 
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Goodensaro in una classe preponderante oggetti 
di comnne interesse o benefizio è ìogiurioso alla 
libertà del cittadino nell' ordine morale, perni- 
cioso Dell' ordine economico al bene di tntti- 
Quanto an' equa e legitlìma disparita è fruttuosa 
ed inavilabile, allretlanto ima mostruosa prepon- 
deranza è mortifera al corpo sociale. 

5. La ptb utile fra le arti è, e sarìt sempre 
quella cbe contribnisce d' avvantaggio ad accre- 
scere una ricchezza nazionale permanente con 
mezzi onesti, quella che più atlacca il cittadino 
alla patria, cbe più impegna a mantenere l'equità 
e la giustizia. Questo è privilegio dell' agricol- 
tura. E dunque interesse economico, politico e mo* 
rale dello staio che si moUiplichino pi!) che si 
può agricoltori robusti, liberi e intelligenti, e che 
si accresca la proprietà fondiaria. 

6. Per altro ogni individuo, ogni stalo dee col- 
tivare e promuovere di preferenza quelle arti 
alle quali per la sua situazione k chiamato dalla 
natura, e cbe perciò offrendo maggiori prodotti 
col minor dispendìo, presentano valori permuta- 
bili con altri popoli che ne abbisognano. Tale 6 
il voto della natura manifestato dai bisogni. La 
quale fornendo questo territorio dì ciò che manca 
a quollo, c quello di ciò che manca a questo, 
invila ad un cambio comune nel grande mercato 
(ìcl mondo. Allora ogni privilegio, ogni restrizione 
appariscono nocivi alla economia delle arti e alla 



ricchezza nazionale. l]n tal sisteioa artUlxìBlo, u 
pura giova dapfwima a qndcbe prodattore, in se- 
gnilo rìnscir deva, par la natura delle co», no- 
civo a (ulti. Il cambio comnne e recìproco (& 
la maggior massa possibile di valori di uso, 
e il pili grande decreinento successivo di va- 
lori pcrinuialiiìi , Si! quf^sla liberlfi del cam- 
bio l'elio rn^tiiiiirulihc un vasto mercalo cosmo- 
polilicu) non fos^c siala vincolala dal conQillo 
degl' inicrcssì, dulia igiioranza o dalla mala fedOf 
non vi sarebbbcro nù miseria ributtaoto, nè scan- 
daloso riccbeizc (1). 

7. Nella disciplina delle arti manufallrici per 
ciò cbe riguarda l'esecuzione il maggior profitto 
sì ba colla divisione del lavoro. Neil' agricoltura 
pure i possessi renderanno piii di ricchezza pub- 
Uica, quando sieno divisi così, che nò le ingenti 
propTÌetb toscino privi di possessi il maggior Du- 
mero, ni le troppo esigoe scennno vigore allo 
stato per on sovercluo smembramento. 



(i) mi piace coiif(lid«re qaoili teoicnii col loPhatio del «la. 
bn Mbljr. < Be lo diT«rie iialcniE sTcìtcro caniullalo i loro mi 
biteniil Mi tnllAti di comnierciu. non ivrehbero mii ilipolita 
rombi cODTeszhMi gMnriH proprio id aertearare li liberti dalli 
M»igni«ia. PerOMbè i cario che ogni iui|iiub dopo aiare rogo- 
luto quelli irlìcolf, dod »« allrn di meglio a tàn per rsndcr Oo- 
rMo il proprio commarcio che ilabilire hi «ua iiia alcoiie kgfi 
|« quii abiinaauro od esporlire la meievait prnprit e ad impor- 
tare quellG cha laro dwiiodd con tniggiot Tanlag^ di ^Uoebe 
rroir pu6 toro dalia KTanlm > (Drolt poUit). 
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8. Ma 66 il lavoro eseguibile frulla tanto piìi^ 
quanto piii è divisa l' opera fra diversi esecutori^ 
l' impresa per altro lauto piìi è fruttuosa, quanto 
pib è regolata dallo spirito di associa2jone.Ii'a»- 
sociaEìone, oggimai eslesa e ricoDOSciata, qaaht 
efficace potensa nelle iDlraprese industriali q com- 
merciali, li pub COD non nùnor vantaggio appli-' 
care ad alcune impieBo di agricoltarsi p. es. alla 
produzione del zucchero di barbabietole, all'ascili' 
(jamonlo delle paludi, al dissodamento delle fo- 
rcale, alla preparazione del carbone vegetabile, dei 
formafjgi ec. Perciò ò che ( quantunque sia dì 
naturai dirillo che non solo quello cbe un po- 
dere nutre e produce, ma eziandio ciò che coa- 
tienvisi, appartenga al proprietario) nel caso che 
un podere acchiuda una miniera, non potuta o 
non volula coltivare dal proprietario, 1' associa- 
zione diviene uffizio di diritto publico : in virtii 
del quale il; proprietario non può non aEsentira 
all' escavazione, purché sia compartecipe del gua- 
dagno ; perciocché l' impresa, mettendo in circolo 
duoyì mezzi di benessere, giova al bene comune. 

9. Qualunque arie ohe non esiga tirocinio h poco 
profittevole al corpo sociale, comunqtte riuscir 
possa fruttuosa a chi l' esercita. Quindi le bo^ 
legucce che con scarso capitale sì personale che 
rcalo fanno le spese a chi vi sta dentro* offendono, 
quasi al pari dei ciarlatani, la morale «dna tela- 
io e la pubblica economia. 
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10. L' esercizio delle ani cosi delta lìbentit 
o Bcienie operative, intereaundo le pili eminenti 
prerogative del corpo sociale e la incolamil^ del 
cittadino, non si possono abbandonare del lutto 
a! principio della libera concorrenia e alia 11- 
berlfi personale ; ma richiedono cautioni non solo 
di abililh speciale, ma d! moralith : di che l' an- 
lorilh publica è chiamala por dovere e per dìrìllo 
ad esercitare su queste una gpecìalc tutela pre- 
iMrvativa. 

Lo stesso è a dirsi di quello industrie che af- 
fine di ottenere un efTetlo di pubblica e privata 
utilità, adoperano processi insalubri. Alcune dello 
quali sarebbe salutare provvodimcnio che I' auto- 
rità pubblica assumesse sopra so stessa, affine dì 
evitare le frodi dell' egoismso privato, e meglio 
assicarare la salute pubblica. 

Del resto quando 1' esercizio di certi uflizi o 
di arti interessanli si concede dat fevore «d un 
fÌBTOrito, la morale e ta economia publica ne pa- 
iono sempre. Colui cho compra un ulBzIo giii sa 
di poterei rifare dello sborso sulla saccoccia di 
coloro che abbisognano dell' oggetto o dell'opera 
sna, e lo vorrà : e lo vorrà per tempo, perctib 
sente che la vita è breve, incerte le speranze,! 
desideri crescenti. Tristi effetti dell' arbitrio im» 
parante ! 

11. Un' arte, uno stabilimento, un processo iu- 
dqslriale, un uffizio qualunque non sono utili sa 
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non in quanto c per quanto accrescono il ben 
essere individuale e comunn, e sono a|i]irovaii o 
richiesti dalia legge di oppnriuiùtii. E quando ac- 
cenno alla opporinnilk, iolendo opportuni^ di 
luogo, di tempo e di rette abitudini soc)ali..Sia- 
come il btlo noa dere mai contraBlare col di- 
ritto, il fatto necessario da un lato, e h regola 
del giusto dall' altro, devono sempre invocare e 
dirigere l' istilnzioDe e il progresso si di od' arte 
che d'un esercìzio civile qualunque. 

Io non so sa le provvidenze e le norme qui 
esposte (eziandio che cfTuliuaic), bastassero a cac- 
ciar via il mostro della miseria die affligge gli 
operaj, e spavoiila i potenli die pure la provo- 
cano. Corlocliè non cape in iiicuic mia che la 
miseria sia condizione naturale ed inevi labile del- 
l' uomo. Comprendo bensì die, quando le classi 
moderanti e dirigenti, invece di dare esempio di 
cordialiLìie di moderazione, tendono con egoismo 
personale ad usurpare sul debole ignaro 0 via- 
colato, le classi moderate e diratte, trascinato da 
un molo istintivo di conservazione, tenteranno 
sempre di reagire con un preteso diritto di rap- 
presa(i;lia. L' autorìUt pubitca all' orla per com- 
primere, i popoli air erta per ispiare e cogliere 
le occasioni. Paurosi i principi, rivoltosi i sudditi. 
Quanto più da un lato cresce il timore, tanto piii 
SI ailorzaDo gli Btrumeoii di coercizione ; qutmto 
ptù questi si aObrzano, tanto piti cresce la spesa ; 
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e dall' altro lato quanto pib cresce la violensa, 
e con questa il ullbriinenlo, tanto pib è naiu- 
ralé la reazione ; fiacfab si {^nnge a un termine 
in cai ogni messo umano h insuffieieote a eoO" 
tenere il flotto. E la crise dea par legge dì nk* 
tura partorire danni comuni. In onta alle inqui- 
sizioni s a qualsivoglia meno d' iofrenamenlOf 
da questa siluaiione violenta dee prorompete o ti 
mostro della licenza od un mortale languore ; 
quindi miseria sempro c debolezza comuno. Ad 
ogni modo la classo dc^li abbienti vi dee per- 
dere pi!i dei non abbienti, perctiÈ chi non lia, 
non pub perdere. 

Gli asili infantili, le scuole tecniche, Tinso- 
gnamento primario, i ricoveri pubblici, le pen- 
sioni vitalizie in ritiro, le casso dì risparmio e 
le società di mutuo soccorso, quelle di previ- 
denza, le società di assicurazione, le istìluzioni 
del credito, i comitali di commercio e di agrìcol- 
tara, il aistema di associazioni sono in vero com- 
pensì dì che la civiltà nostra vanla^iasi, causa 
e iìnitto ad un tempo dell' acquisuta libertà del- 
l'opera a di un pit) diffuso, pih sviluppato e me- 
lalo diretto intendimento. Progresso vi ha senaa 
dntdHo e miglioramenti. 

Che se le classi sociali tuttavia sì agitano in 
cerca di un meglio, in questi conati 6 innanzi 
lutto a distinguersi quello che è desiderio legil- 
timo ed effettuabile, e quello che si ravvolga 
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istialivameote nell'animo umano, cosliluìto a no» 
«sser mai pago. La moUitudino sotlo qualunque 
reggimento è sempre querula, perchè per quanto 
8Ì ottenga^ resta sempre qualche cosa a deside- ^ 
rare e volere. Natura umana 1 di obe, sottratte 
le voglie inesplebilì, convieoe non lasciarsi da un 
lato sopraffare dalle quorimoDie indiscrete, ma 
dall' altro volger l' occhio attorno, e guardare 
qnal ziezania si tramescoli al boon seme, quali 
intoppi Btlraversino il redo avanzamento, quai 
lacune Io interrompano. 

La sociolà ha ella ben pensalo a contenere i 
modi insiiliosi che U classi elovalo o privilegiale 
adoperano per e munsero, vinculare, evirare, olle- 
nebrare la classe operaja ? Ila essa imparalo a 
compartire a ojascun membro un valore produt- 
tivo, e a diradare quei membri (quasi piante pa- 
rassite) che assorbono e non riversano 7 Con lutti 
gli accennali miglioramenti io veggo il patrimo- 
nio del merilo invaso dalla ricchezza, dall' intri- 
go, dal favoritismo ; idolo piii infame e piìi po- 
(eate deli' islessa rìccbeEia; veggo Domini seoia 
valore sociale guaiEanli fra le delixia ( né sem" 
pre oneste ), uomini oon valoK sociale spregiati 
e soppisDlali dalla bnrbani» e dalle unllitli, pro- 
Bkosse e posta in -cima dal patroao : veggo plebe 
cbe tribola sui trivi nel giorno, deruba nollurna 
□elle case, nei campi, nelle officine, spoglia di e 
Rotte nelle publiche vie. L' autorità publica ìtSi 
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ella inleso a moderare lo voglie comuni per non 
essere Irascinula ad imporre gra\czzc oppres- 
sive soUo prelesto dì liisugnì pubblici, e vin- 
coli int^porluoi sotto pretesto di sicuresza ? Ha 
ejl»diaienlicatochero(forla di tanti solaui oziosi 
provoca il figlio a q)oglÌsTO il padre, la moglio, il 
marìlOt il pofero a paiaive dalla miseria alb di- 
sfierBUaDe, d> quula al delitto, M delitto aliai 
galena, o alla mep trista all'ospedale? Un'avra me- 
diocrità non è conipens3t:i da facililà d'imperifff 
£ lÌDolfò r aulnrità pubblica non vede modo di 
ofiiudere la vora{;ine degli epuloni, è vano racco- 
noandare la rassegnazioDO alta plebe misera. 

Si dirà forse essere la miseria effetto inevita> 
bile di una troppo crescente popolazione ? Ov- 
TWO di una falaiilà per che il male è nn elemeni» 
iseliiltabile sulla terra, siccome ha bestemmiale» 
un iDoderno oratore ? (I) Ditemi : ammeitete o 
no un ordine provvidenziale ? Siccome la nega- 
tiva sarebbe un assurdo, anzi il massimo degli 
assurdi, ne viene cbe nella terra, patrimonio le- 
^to dalla Provvidenza all' uomo, dee 1' uomo 
trovare i mezzi di soddisfare ai suoi bisogni veri. 

dottrina del Malthus trova la confbtaEÌon» 
Q^U impQTiiBlfce iglttwioni del paese iste^o cbe 
la ispirb a quel rigido prete filaatropo. foioh& 
adunque v' ha un ordine proTTÌdenuale ; ptuch^ 

(1) lUen. (la li propriclc. eh. vii. 

8 
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la Icrra, o i suoi prodolli nalurali e artiflEiili 
sono il fondo, ave 1' uomo pub coDEumare la sua 
arte od ìaduBtrìa per sostenersi, noi siamo con- 
doni a questo dilemma : o la terra non bagli, o 
r ordine delia oreaiione sarebbe imperfetto ; 
assurdo pari sii' anEidetlo : o la terra basta, e 
la miseria è parto delia mal' opera umana. Laonde 
io leng^o per fermo che, Be gli uomini possedes- 
sero, o possedendoli, rcllamenlo dirigossero i lu- 
mi o lo forze necessarie a dissodare, fecondare, 
pegohre, usufrullare secondo 1' ordine di ragione 
la lem, lama è I' estensione dei terrticri che 
invocano la mano dell' uomo \ co%\ jkico restìa 
k la nalura alla mano iniluslro o potente del- 
l' uomo collo e civile, cho, a conli fatti, si tro- 
verebbe fra i prodotti ollonibili e i bisogni veri 
dell' uomo una proporzione tanto più eBalia, 
quanto b segnala dal dito istesso della Prov- 
videnza (1). 

— Ma r uomo è gettato su questa terra affine 
di prepararlo ad nna vita migliore indefettibile 
colla rnsaegnazione e colla pron. — Bene atit. 
Ma quali sono i liloli alla retribuiione della* 
vita futura 7 II buono o mal uso delle mnaae 
facollb, conscie del bene e del male, e Itbeie. 

(i) U Mb ADwrlci dà lud nell' immeiuD iraiio del rio Mia 
ABiuiwii, eoaCridi farlilii^BU, e iciniuliiii di ibKalori, «MonJa 
ralcnll per lo mano prolMblll, potrebbs rornire di fuuUeiu* p>4 
# tlwfHjOa nBtoat di «MUaU di ptt ciM «1 Fr«Hi»i- 
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Ora è Tero o no ohd vi iodo nuli evitabili ( fi* 
sici, 0 morali ) e mali ìnovilabili ( malafiùci ) ? 
MeKereale dunque in conto di prova o di me- 
rito le sofTerenie che vengooo da mali evita- 
bili ? Se r uomo ddq può convertire 1' Bsseniio 
in framenlo, se non pub ratleaere le meteore 
netl' ordine fisico, può asciugare paludi, aprire 
canali, inalveare torrenti: se nell'ordine mo- 
rale uoa può impedire che nascano individui 
d' indole ignava o malvagia, può piegare gli uni, 
scuotere gli altri collo discipline educalive. — 
Mettereste io conto di prova le umiliazioni, 
gl' infortuni, cui soggiaccia virlii posta in meno 
alla ignoranza, alla cupidigia ? Una sterile filo- 
sofia non ha sapulo applicare altro conforto a que- 
sta mostruosità morale, fuorché 1' essere i beni 
dovuti alla virtù, preparati dalla Provvidenza in 
una vita fulora. Io ben so che la società non 
ba fondo valevole a ricompensare degnamente 
la virtb, e che il premio le si riserba nell' eter- 
nità dell' Essere rimuneratore. Ma so pan ohe 
la giustizia o roana deve affliggere il delìtio, e non 
la virlb, a cbe la virtb diviene talvolta delitto 
in faccia alla cupidigia e all' errore, che essa 
intende a frenare. E posso io confondere la in- 
sniEcienza dei mezzi estrinseci d' una società 
cbe non può, colla meditata iniquità di una so- 
cietà che non vuole (tare debito loco o premio 
all' ingegno virtuoso ? Quando io odo di Socrate 
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sacrificato dalla inEania della superEtizìone, di 
Foeìone tolta di mezto dalla insania polUìea, di 
Marco Tullio ImnAiUlo a vendetta personale e 
laziosa, di Arnaldo, di fjalileo, di Barneweldt, di 
Cartesio e di tutti gli annansialori di veritìi 
odiose a coloro ohe ingrassano dell' errore e del- 
l' inganno; e veggo poi la poslerilk spargere fiori 
di riconosce nzn, singiilli di pentimento sui loro 
sepolcri, giìi ari,'omeiiIo essere 1' inforlunìo della 
virili an trascorso ilolla umana fallacia, e pur- 
ci6 un male accidunlalo evitabile. Ma ciò è poco. 
Barbara o corrotta, e perciò caduca, è quella 
societii ove 1* ingegno virtuoso h misero, anziché 
conTorlato di premi. Poiché il senno civile 6 
aaima t sostegno del retto vivere sociale, cosi la 
miseria dell' ingegno in societb è presagio ìnM- 
libila di caducità. Necessario è quello il cui con- 
trario è un assurdo. Potete voi dimostraroiì cbe 
la pratica deli' opera virinosa non sia un beni t 
Potete vói celarvi cbe il Iwne aia lo scopo sa- 
premo d'ogni open nmana 1 Potete voi negarmi 
ebe r uomo, ohe pure asp'ta al bene, abbia U- 
coll^ naturali acconcie a conseguirlo 7 Dunque 
perciò Elesso è dimostralo che la virth è un 
bene necessario, e che la sventura delia virtù è 
un male contingente, creato dalia umana cupi- 
digia 0 dalla ignoranza. La felicilk e la virtù sono 
adunque inseparabili per diritto nell' ordine di 
natura i se nel fiitto avviene il contrario, è opera 
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AelU mala cmtitorion» della aocielà dtfle, h 
qaale perciò ne paga le pene col tempo. 

È dunque necessario il premio alla virlb ne- 
gli ordini mondimi, quanto le k dovuto e pre- 
paralo dalla Provvidenza un premio migliore 
nell'ordine sovrninmondiino -, e sarebbe un accu- 
sare la nalura deltn colpe dell' umana ignoranza 
o nequizia il cnnfondere per loro escusazione i 
mali evìiahili eo^'li incvilabìlì nello spettacolo 
della virtù sventurata. 

Se dunquo olire gì' inevitabili vi sono ì mali 
evitabili, la prova e il premio, euo seguace nella 
vita futura, si riferiscono alla fortezza con clie 
I' uomo regge ai mali inevitabili ; e la miseria 
affissa dal Creatore sulla Tronte dell' aomo 6 ai- 
gniSeita nella sentensa in tudtnre ouUtu tui vt- 
mria pnm, ma gii, nei mali dbe 1' uomo paft 
solTerire dalla ignavia propria 0 dall' altrui cu- 
pidigia. Invano gii ascetici volgari ( per lo pib 
pasciuti e gaudenti ) vogliono addormentare le 
coscienze coli' inluonaro dalla cattedra n dal per- 
gamo : soffrile, il snlTrire e mcHlo ed elevazione 
del cristiano. Il solTrìre, io rispondo, i mali ine- 
vitabili è rassegnazione cristiana, il tollerarsi gli 
evitabili è abbiezione vigliacca. La vita non è, 
può essere ned' ordine provvidenziale una 
congerie di strazi e di pene, quando v^go la 
Provvidenza avere locupletala la terra di frulli, 
e dato all' uomo sensi per gustarne, ragione per 
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temperarne 1' uso, libenà e diritto per averncr 
Bua parte. 

In rigore GiosoSco non si pub dire che esìsta 
male sulla terra se non che potenzialmente : se 
esiste in alto è colpa dell* uomo. Il flaido elet- 
trico nella nube sprigiona il fnlmine, ma l' isteew 
flaido dominalo 0 diretto dall' arte, d!t i lalegiafi 
elettrici. E fors' anco i Gengis-kan, gli 'Attila, i 
Luteri, quasi uragani morali, ben diretti e mo- 
derali potrebbero divenire apportatori dì luce 
benefica. Ma 1' uomo fino a qui edifica con ona 
mano, distrugge coli' altra. Finché i bisogni reali 
di una classe o di una nazione cozzeranno colla 
smisurata cupidigia di un' altra classo della stessa 
nazione o di una nazione contro 1' altra; fincbè 
le classi 0 le nazioni non verranno ad una iran- 
sazioDO, per la quale reciprocamente contengansi, 
la cupidilk, istinto inruso dalla natura affine di 
acquistare e progredire con CODCordia di opera 
e di mezzi, travolta in egoismo, provochei^ usnr- 
pazìonì dell' una sull' altra. 

Ha se r uomo è per natura cupido, la cupi- 
dìgia non trascorre oell' ìntemperania, se non che 
quapdo senta di ^no intenisse, ovvero trovi Sel- 
lila nel farlo. Ma quando è che 1' amor proprio 
trova di suo interesse 1* nsui^re sai beni, sut 
servigi c sulla liberlìi del suo simile ì — Quando 
slimolalo Ja bisogni veri o fattizi, l' interesse ad 
usurpare vince 1' interesse che ha, ed aver deve 
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dì Goiuemni ciedilo e ìmoa onmt ; quando 
nn' avara ingordigia dei troppo abbienti irrita la 
indigOMa dei non abbienti ; £ che soi^e la ra- 
gione di un necessario conflitto di beni e di di* 
rilti. E quando avriene che qaest* islesso amor 
proprio IroTa fecìlil^ ed occasioDe ? Allorché un 
corpo o classe predomi nanli; può impuncmenle 
usurpare sul corpo c sull' anima di una classe 
ignara di dirilli c dostitula di forze; o quando 
Bna classe angustiala t; traila ad usurpare sul 
potcDle che pure non ha onnipotenza, niì onni- 
TOggenza-. e che nÈ agli unì, nè agli altri è op- 
posto un argine legale contentivo e moderanti 
da un reggimento polìticamente forte, moralmente 
Espiente, civilmente equo, religiosamente paterno. 
La fralernitb, la moderazione, la ben diretta ope- 
rosità devono essere la chiave maestra che cbin- 
de la volta dell' edifizio sociale. 
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■0 DOD jnlendo oicarire la neniDtìi di Leone I gih inippelU- 
bilmeiile glorificala dall' iTcre quello ponleDce pcrianiticMo il la- 
cdIo aureo ilclla colliira ilaiiaDi : ma «eli ponila leco la mite In- 
dole della caia ncdicea; iodi i aaol pregi e i mai direni: perciò 
all'amore e «1 palrocinin che rese alle arti belle o non «eppe, a 
trjicinalo dalla coireale, non polÈ data quel tarallpra leiero cba 
te allratella colla icra fllcnalia. se la iellere Uliolla cortompaDa 
i coitami, la colpa non i di colai che le palrocloa e le richiuM 
• tIU iioielli,m*dlelil le irit calUnodalei Mimidit tibtriot ut' 
•cDM di upitìio Utoro non è cdpeTole dei triiU eflèttl cbe poi 
pMdam o» std* lo mino d' no fortsonalo 0 d' no milTii^. 
Qsludi I* criUd btorìca loauolre para dalle iclagure che (ttbo- 
ncro itti proowJgailoDe dillo iodulgeme in Germania 1 ehè, m 
brnlU furono 1 nodi di esulano, la icopo era lanlo in dop^ 
team: iMciiodo da parie 1' uno, latto ieolo|ico, 1' (tiro era di 
compiere con qarilo Tolonlario canlribnlo dei fedeli il maggior 
tempio della Criiliiaità. B lo uopo era nella mente del Capa, la 
(urpitodloe del meni csecDllil (cioè del oiodi di eiaiione onde 
nacque U male} era nelle membri, cioè negli esatteli. 

UD altro IKolo illi glnrli di Leone S fu 1' aiere egli nutrito 
D coDcello del ibd predece More Giallo 11 di llbtrar'i l'Italia dai 
barbarif • la ma ippireUl Mrgiteruiioni politiche iroiiao icu» 
lo qawto BObUiMiDO nutaule dlKgna.che era da lui. Ha la tor- 
li. Il te*KreiH di Cirio T e la ialiti geloile e gare moniclpali 
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(M ai npagni accell.ici! b don ■pnLrnin dpi i.c Nalitro cbB 
li fntrr» »]» un flagello ncccstarin, c qucHa dtv. roniin che nna 

TFneo cho ogni cillnilino dcr'ps.xTC prnnln c renderai ulto a di' 
fondsre la palris. Io orso al cousin che il rirolo, li (ili dell'ama' 
nilì debba consislirre io un cozin perpetuo d' ideo escloiire. ttel- 
l'aiione ala la TÌIa, ilice couiin (i). ~ RI: ma di i)i»l tOnio d) 
azioDi mi parlala Toi 7 La tIIs coniisic in ao campiello di nioirf 
regolari «d amoDlcbst o '* eatm è on'ailDDC dliordinata nella 
TiU M papali. — La pace perpetua, proilcEoa egli, itrohbe morie 
delln tUi elrile. — Che la paco perpetua sia per eiicre nn' nloirfa 
d* uortin dabbene, por Irappn i dura ma innegabile verlU, elii co- 
nntre l.i riipidigia dell' anima iiBiano armalo di patema. Ma (he 
sodo lo Risto di pace non (irma I' nomo eomenare peniieri ed 
afl'elli rhn alimmlina la liia seconda la lcggi> dell' ordine, qoeilo 
d contro la forma originaria dell' animo umano, È anli nello Stalo 
di pace che la mente umana dh opera alle airnlari Irinorailonl che 
nano prOjcreilÉre il liTorc ci>i!p. AfFiliMni, e pervérerai^ beiti 
Talica t condiiione inelltabilc della natura umat» ; ma dialmlli' 
Tt del gU operato, iterile nel da farsi i l'opera della gnerra, te- 
eonda «doipre l' open della pace, qaando lo mal' npcra dei rcggi- 
torf aonlraiolga In Ignaria la paco operosa Tulio quinto riiniiiD 
dtt ■Ditnnl,U plA gfande popolo del mondo, e oper.i della pace, 
elei I mooiiniaall delle arti, lo opere di cicerone, di Virgilio, di 
MIMI te. t { ntpootì dei Glnreconialli. guanto mal Timaiw fn 
b«ne di liHil Xit, 4MnlD di Mpoleooc, faorcbt di qoedo gli 
htUad «iTlti arinmiilhUiTl, e il eodloe ? t mtìto rlnniw la mik 
rbpetlo iDo iplrlfo belItcDu e alla bnmoraliU del dlipollimo ml- 
lilare ó» (oro inlrodoUo. — 0^1 epoca, tgginngo il coniin, ogni 
Inogo, <vnl ptqmlo ha nn' idea eielnilTa da nllnppare ; la qnaln 
«ralnula con altra di allrl popoli, finché I' nna preialga. — pur 
troppo! e Hncb* Tigc il cono aansininoto, io riandò, non eaiile 
TCrn elTlllì. Io nna domando ora qu.ile tia l' Idea eiclnilra del 
irrnlo AI^, m.i è desidcraMle e ragioneTolo d credere cba i» 
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qnolli lialsil •dmUSe* • polil)c< oh« emapnaitaio, compoam- 
do, concilUnda InlU gli eirnuinli àeì redo TiTcro civile, raccoifn 
le nuioni Iq noi gnnde bmluli) nmti», inlcta > gloriril i' na* 
r allrs par ria di IruuuionJ rondala >d principi ■nor'li «tetoi, 
che devoiH) npprewnlire l'eri milara dell ■ umiDill. t qanto II 
Mio meiio di iliUlIre netl' inleroa 1' ordine eolli llbetli, nel- 
l'nlerno I' lndip«adeiiia con reliiloni «oicheToli. 

le moUiioni poliliche, diri egli, non li poiiono opN»r« 
Hui gnern, perchè ogni rirólailone combilla Dn' Um uelo^- 
«•, «Ita quia il lainp» chi luUo mtan, Tolei MMUninia aa'il- 
tal, cooraogoi m le I |>opoU a I ngnmlt »«no leaad TolftiMro 
n fX'rto •ddlalr<v • ipl ngn iwtn nn pmàa per antro l'arre- 
nint, qnaite nmtntonl «rrenalAaTO per Tic fi tnnuiloal ptO- 
Bche, unlo più ulnUTl qoinlo «ino cODtarritrkl d«|Ii nondoi 
elle oe detono froite, dopo iTere dito opera id «ppareccliiirla 
col retta ed efllucB eiercliio delta loro Tacaltà. — Il ucriOiio in- 
dilla r oemo. — Si 1 ma qnaodi) è ineiiiabilo o hdIo. Or chi ori 
dinmlra che Inllo le Tlttiow delli riroluzione fnncete (ùtien u- 
crìliii ineritilriM? 

Ad ogni modo Io tengo qnile errore economico o nnrale a 
torre I cittadini al campo e alla oIBclna ptr porre In piedi e mn- 
lenare eaerdti aterminali. Il miilior tWeiu nrilUare larli lempra 
qaeOo cbn arreua ogni cltUdino a randen) aUO alla ami, per- 
ebi pMaa ad ogri appalla dal ea^, ditf oBdM e dal gaUnello 
eomr4 tot campo di battaglia, In goerr» glula. Al cba il pror- 
rada coDa eoi) ^Ua liu!tla,emBa ha dimoalnlo lo cbaratler (i). 
Il ra Bmaonela ElUbarU avara gli dato a mMMIo nn «aenplo di 
qnetlo «otpo militare. 
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I.' infUKem; «UlIpU « ctMoffir fbiteiu lotla MUe h lati- 
^•dlol, procara ripartire il dlaagfo a i periodi fra la Imppa tnlle 
con 00 rldnu lU rofaalou. rrlma ru di purnl^one ani Hedi- 
terraneo, a Gibilterra, Malta, Ddl' liole JOida, per preparual agli 
ardori della seneganbia, delle Aotllla, della Onlaoi^ donde all' A- 
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Mite! KtteaMoMte, Cinadà, itiion Bnin*wl«k,i(nan Scoli* «c^ 
il U lorouM In inthillim, ftr atdrae dopo ikanl anol imo II 
uro di nou Bperaui, r boi* Hinriiio, 1* Hoor* GsQei nwl- 
dlooitt, SeDu a F nUt ; poi rinpatriiiio pir Imm ripnadm la 
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EM DOda che «Il eKtceoU delle wtl e mMlerl hdd eqiMH > 
dati modi o giBiri di mibtUa i eoA il pntcnda esuni ente nr- 
U.l'e wrtta lo dilla qndl CMnU e lende Immual di certe nulai. 
Ile I ed iDDllce cba ehnoe moifeow eo adii boi Mllerle, o presenti 
[iiaiullao da oarle nuIilUe epldemlcbe la cono. co>l al dice iit- 
àmn tmma di uUllie epidemiche loterrorreali i lirorilari del 
riBM.det ooUUo, dal iiiliel : $\ iliro pssm mitU eteali dal cho- 
leratriOilieiiltere ilali proiciiall dalb peste i concialDri di 
IMN e I fonUari aT'eaii abiUiaua. lo nOD ho toIuId raliiiare 
qaaata caodliiiud, qaiJe gBarenllgli, per Dan eiporra ad una cie- 
ca Uoet^ dia poÒ aedarre a neglifere le core Igleakfae aececn- 
ria In alblle calinlU.Cte I lataruori del nna radino aHoU <a 
ollalBla, HMwqirenda.peceMllioUUoa nwe è sa oolUtìo nlUa 
BeDa Baailoal delle aembnne dall'occblo. Cbe l'iddant a otta 
certa arte giOTl 1 rortlScire OT(ini per te gracili, l'iddaral a 
«rta altre •conienga per il delriaienlo che pottono a qoeall ir- 
recate, è beo naLaralCi ticcome i nilurile chu l'eccelleDia di 
ona noitra facoltà èqaui lempre a scipito della altre- eli litri 
modi di preaerruiODi non il deTOno accattare, aiDia Are molta 
aUsduiionÌ| a™ a qui naa iitfrapnie dilla loglra medica. 
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Delle /lofense morati in quanto m/lui$Cimo 
a modificare e diriger» h ttndtnie cono- 
ictViM I eoìitio» dtW uomo. 

L* tcteu dM laDM* d HnaM hi- 
(lo sin' ordlM aiììtk, • mbW> 
ntn tocondlilaiil pitieipttl di oAib- 
Dimena pn iceofUM tWttOMtt M- 
U per&don* cbi le < ^oprk. 

lie iovesligazloni folte fin qui ti hanno dato quan- 
to basta a slabiUre le regole della conserraiioiie e 
della iocolamlli. Pan dalle iileage ricercbe inco- 
mtDciava a inlravedere nn* altra prerogativa del- 
reiilino nniBao, per la quale Paomo i miitabile,e 
nnza la quale el non sarebbe quel che è, ma una 
sdmoria. È qaeala la prerogaUva del suo progres» 
morate e civile; la quale nedl'ordine dt nalnra è 
legge, e diviene dovere ndP tedine lociale. Queito 
adempimento è commeuo alla aita liberti^ ma la 
libertà è Botto l' Impero della ragiona e d^ aSbtU 
Averti, e questi « quella hanno bisogno ^ nna lace 
dirigente, nntversale, InmintaMlc^ perpetua. Vi aaran- 
no danqne per l'oomo poterne modifica tricl della na- 
lnra umana, come vi sono c<»e modificabili dall' ar- 
te umana. 
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corso divino, volendo fare uo passo più avanti, ni 
aggira fantastica odo fra simbalt analogici, (radi dalle 
cose naturali. Ad ogni modo la prima parola dal- 
l' umanità fu un inno alla divinila : la prima forma 
di governo fu la teocratica. 

Le disposizioni dell'animo ornano «dunque aoo 
tali che la scieoza e la fede devono avere un ef- 
ficace potere a modificare e dirigere le facoltà na- 
turali dell' uomo, disposto a cercare il ino meglio, 
ma non Sempre conscio del mezzi più opportuni a 
consegai^lo^ Fede religiosa, e scienza sono dunque 
le due potenze morati mudificalrict doiruomo inte- 
riore; esse formano congiunte quel misto di giudi- 
ce di aEfelti che dicesi spirilo nazionale. Vediamo 
adunqne quanto sia il bisogno e quale il teno- 
re della scienza e della fede ncir iodiriiio della 
umana natura. 

Ikìiti Scì'nizn iii t/nu-Te 

Innanzi tulio i: a iioiarc clii; i[ui!Sio iiaininooio 
die d I t ) r I [ 
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giUtioni che 1* uomo possiede, nóa sodo ridotte a 
vofUb immutabili. La falce del tempo recide le or- 
nimi venatill, sulla rulua delle quali sorge di ma- 
no lo mano il vero. 

VI tuL Qua scieoza che A aggira «lUe cose eete- 
rìDritO consta di ine! complesso di cognizioni che 
dieonsi scienze Bsldie: le qnali si diramano in «fo- 
na naturale, in fiiiea, in c^miea^ secondo che o de- 
■criTono solo i corpi e i loro fenomeni sentìbill, o 
risalgono ad assegnarne le leggi del moto, o ne de* 
compongono gli elementi. Nel parlare de'bist^nl fi- 
siel ed economici abbiamo infatti applicato ai biso- 
gni sociali i priocipj di queste scienze. Esse dunque 
servono ad accrescere i mezzi per soddisfare al bi- 
sogni fisici ed economici; ab innalzano r uomo ad 
Idee moralit se non in quanto, insegnando ad am- 
mirare sempre tih 4* armonìa e il magistero del 
creato, invitano n sentimenti di adorazione e di rì- 
conosce^u verso fi Creatore. 

Hb il filosofo, come osserva una legge ìndeclioa- 
Iiile di attrazione che nell' ordine fisico muove e 
.mantiene i corpi nelle loro orbile, e li dispone 
ad nn fine: come trova neir ordiuo (ìsiu1o|;ico una 
fòrza Tifale O riprodutlivn che conserva le forme 
e la vita vegetativa e sensitiva^ così ò condotto 
a pensare che essur v[ deve un ordine morale per 
gli esseri intelligenti e liberi, e si domanda «inalu 
sia la legge di qucst' ordine, e qnali siann i mezzi 
per elTetlu.trla. l; allora trova clic esiste fra le fa- 
rollìi dell'uomo e l'ordine di fallo della natura esle- 
riore una corrispondenza, per la quale, posti ccrli 
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tneui clic siDO in sua mano, ugli può co[ii«?<;ui- 
te l'inteDlo dui 9110 ficn essere civilo a inorale. 
Il* uomo a forza di aslrazioni arriva così a forntar- 
sl 11 concedo di una legge morale ìnelutlaliili! : 
quindi na derivano i concedi di diivere, di dirillo. 
di giuslizb, di virlii e di vizio, di lune u di male, 
di merito e di di'inerito, in una pai'oU di tulli gli 
enti morali. La coscienza umana, pi^nelrata una vol- 
ta da qucili coneelli, seutc la iioctssiià di confiir- 
marvisi. ed appot;i:iarvifii per U> suo meijlio. Infalli 
potete Toi negare clic t' uomo, i) quale leda cnmuu- 
qua nn suo simile, dia a questi la facoltà di fare 
altrcllanlo? Allora è provocata, aozi giustiQcata la 
guerra di tutti contro tutti e contro tutto: acco per- 
ci6 mancare il vincolo di ogni coniorzia umano. 
Ha 1' uomo dolalo di libertà, d' intelligenza, « con- 
tclo di un fine morale, dovrà egli soggiacere come 
le belile, alle vicende di sbranarsi l' un l'altro? Al- 
lora nessuna deslioaziona morale. Pure è natura del- 
P uomo In ogni luogo e tempo a aotto qualunqw 
aogguione ei Tira, il sentire Indignailone all'idea 
deiriDgiurÌa,commI«erazlone all'idea deiraltrui avui- 
tnra, amore per la verlli ( bendiè talvolta pronun- 
zi il falso ), odio per 11 delitto ( benchb in osso tra- 
scorra ), stima, ammìraiione, Teneraiioue per la vif 
tn e per la upitùa ( benché talTolta la penoguiti ). 
emniadone per le opere mognanlnte, betidiO non 
nnipre le segua. Questi istinti indelebili, nniversali 
non SODO dunque cblmere, ma sono altrettanti aen' 
timenli naturali, per i quali la cosdenu illuminala 
dalla n^one, tà seote tiwcinala a conoscere sua 
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legge morale che vincola le azioni volontarie a da- 
ti modi doverosi, mentre, quasi faro splendente nel 
cammino della vita civile, la diri|;e al suo meglio. 
L^uomo, sia pubblico o privato, dee dunque con- 
cludere: se io violo le proprietà pcrsonaii o reali, 
fisiche o morali del mio simile, egli potrebbe fare 
altrettanto verso di me: allora non pia sicurezza, 
non prosperiti ah p«r me, nè per lui. Dunque l'ar- 
dine di natura, dal quale tengo proprieli indefelU- 
bili, vnola P equiU, la dcnrem, il loccorBO reci- 
proco, la tutela comune. 

Potete voi negare che il poltrone, il fuale non 
coltiva la terra, e con dati modi di coltura relativi . 
alla specie vegetante, al clima, alle stagioni ee. Man- 
ia r ignara sua colta miseria e col dolore 7 Egli 
dunque non coltivando, diverrli ladro o wblafo. E 
Eccome 11 suo Creatore Iia preparato I meni di nio 
Boslanlamento in una corrlspondenia fra la.rerlilllk 
della terra e il retto uso delle bcolA dell'uomo; 
voA A V uno che 1* altro di qnd due turpi slati è un 
traviamento della ma natura morale, che tradite» 
Plnteniione del Creatore. 

Vi sono dunque date leggi della vita vegetativa, 
alle quali conformandosi le le^ delle facoltà uma- 
ne, col seguire un dato ordine di azioni indispen- 
sabili, possono queste ottenere un ìnteulo determi- 
nato che b il l>en essere fisico. Vi è una legge morale 
che stringe la coscienza ad esercitare un dalo ordine 
di azioni libere entro il cerchio inflessibile del dove- 
re, Ciiort del quale l'uomo non trova piii nè giustizia, 
Db sicure zu,nfe tutela, nif legame sociale di lorta. 
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' EsiMe dunque un ordine di I^rì flriehé, un 

ordine di ]eggi morali, e vi ha fra queste e quelle 
una cos'i rigorosa corrispondenza che I' ordine mo- 
rale sociale tlipcndc dalia osservanza dell'ordine fi- 
sico e ilei morale insieme conserlati. La legge mo- 
rate adunque è certa quanto le fisiche; e diviene 
così legge necessaria come quella dell' attrazione e 
della vegetazione. Il merito e il demerito, il dirit- 
to e il dovere sono attribnti easenilall dell' umani- 
tà, siccome tre lati chiusi da (re angoli sono essen- 
ziali attributi del triangolo. 

Da questi semplici concetti sì deduce tutto 11 po- 
tere della scienza, il magistero dell' arte sociale, non 
che il sul^limc ilesiiuo dcir uomo. L'uomo dulalo di 
volontà libera, ù gettato sull'arena sociale: quanlo 
pili acole, e meglio conosce le relazioni di quest' or- 
dine (li leggi prestabilite, tanto più progredisce verso 
il BDO meglio e si perfeziona, quanto piìi sì perfe- 
xtona, tanto più acquista di merito, quanto più ac- 
quista di merito, tanto più adempie lo intendimento 
del Creatore. Il quale col mostrare nell' ordine fi- 
sico il dolore e la miseria affissi all'ignavia, e col 
mostrare neir ordino morale aIBssi alla violenia, 
air ingiustizia 1* lodlgnaiione nell* offeso, e nelt'oObn- 
Mire la disbUma di se stesso, I) rimorso, o una bu- 
giarda felldUi e splendidem che tenia invano Tur 
tacere il rlmorm, sentire anche nell'ordine mon- 
dano una aanrione naturale. Ha l' ordine mondano 
è open di Dio. Dunque ne viene per necessità che 
alla saniione naturale dee succedere una sanzione 
sovramondana, conforme alla giustizia di Colui che 
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cresado I* ordine mondiino, ha infuso aeW tiomo ra- 
gione per conoscurlii, mlontà pur seguirln, liberla 
per acquislani niuriin u dumcrilo. Nel melilo enei 
demerito aduiniiii; d(});li ulti e dei pensieri uniaui si 
chiude il caralture dullu vita pruscnlu e il destimi 
della Tulura. E il miirilo c il demerito sono fruiti 
propri della liberlà umana udi'ordino morale, sie- 
cocnc nel tìsico la germinazione dù la rruttineazionc. 
Se non che nel fìsii^o b condizione necessaria la im- 
mutabilila; nel morale la immulabililii avrebbe tcillii 
ogni merito, dislruggendo la perfettibilità e la liberti) 
dell' umana natura. Come danqna è Decessa ria meota 
immutabile l'ordine tisico, così l'ordine morale, 
immutabile per essenza, è praticamente variabile e 
progressivo secondo il tenore della libertii umana 
nello spazio e nel lenip<k Quindi risulta che l'Idea 
di progresso b necessaria niente inchlnsa i^eiridea df 
ordine morale, e diviene un comando del Creatore, 
e un dnrere assoluto -dell'oliere umano* 

Ti sono pertanto dae clas^ di idenze. L' nua, cbo 
investiga il magistero della natura nel corpi terre- 
stri, considerati come compleni di materia e ài mo- 
lo: questa è propriamente la iilosoQa natorale. L'ai- 
ira, che investiga lo leggi dello spirito umana o lo 
se slesso, o nelle relazioni coi suoi simili, o col soo 
Creatore; e questa costituisce i diversi rami delle 
■cienie morali. La prfma Illumina l' inlellelto a co- 
noscere lo rel^ziani dell' uomo colla natura esterio- 
re. La seconda non pnl> Illuminare l'intelletto che 
non muova aucora la volonlb ad operare II iiene. 
La prima indirizza al vero. La seconda al vero ed 
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Al beoe; I' una e altra colle loro respetUre dlre- 
maztcni cooperano a formare roonto intero. 



5- 2- 



Dilla Beligtofu eensitUraia come polenta 
Polilico- Morale. 



Dalla scìcDza onsce la dimostrazione dell' ordine 
morale, e dalla dim ostro /iuae di questo si dcsamo la 
nonone deli'efBcieaia di una legge positiva. La quale 
per ciò Uetto che deve, sia vietando, sia coman- 
dando, intervenire a regolare le azioni, a provvedere 
ai bisogni veri dell'uomo, devo scaturire dalla divina 
ragiono, e dedotta a comune intelligenza, combaciare 
per OffBÌ verso coi princi|)ii del naturale dirillo. Qua- 
lunque leg^ umana^dttlala dal capricciu o diill'i^^no- 
ranza e o dannosa ed ingiusta, o frustrala. Qunluiniiii^ 
lioicstà legislativa cbe non desuma le sue transazioni 
da quei supremi pronunziali, è usurpatrice ilei di- 
ritti dell'uomo, e quindi caduca. Invano h la coa- 
zione della legpe, se questa non parla alla ragione. 

Ma se la ragione potb dedurrò l' efficacia delle 
leggi posiUre. dalle norme imnintabilt d' un diritto 
unlreraale, emanante dalla divina ragione; la ra- 
gione amana isleesa quanto b alla efficacia della re- 
ligione, bastò appeua a dedurne i prindpl d* una re- 
lÌKÌona naturale, olirò i quali stanno verltli Inaecci- 
■ibili. Una rivelazione interiore occnlla pertanto gii> 
- proDiraiiava. e foanibttaTa il biaogno d* una rito- 
laiione esterlwe orale, affine di aorveaire alla in- 
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suflìcicnia della ragiimc. Quusin c quella rnntluco- 

Mn t>crK'1iÈ la religioni: e la legge si uniscano a 
uiodifìcare le disposizioni iiigcnilu dclT uomo, il pii- 
Icrc Julia religione 6 tanto maggiore Ji quello ilellu 
legge, quanto questa operando UDlcamenlc sugli atli 
esteriori k rlslretla a fare l'uomo equo e |^irol)o 
verso il suo simile ; quella operando sulT inturiuro, 
fa r uomo savio c virluoso. Tulio ciò die non co- 
sta, non esislc al cospetto della legge. Ora siccoinc 
gli alti prorompono dai desideri, e i desideri ecci- 
tano ta volontà, e questa snppono inlcnzionc -, così 
col dirigere l' intenzione sì frenano gli alti nocivi, 
e *i ecutaao gli onesti : il cbe è privilegio della re- 
ligione. Cui la religioBB ha un potere tanto esleso 
quanto >i estendono i fili delle alTeiioni dell' animo 
nmano che essa predomina e dirige. L'ellicacia della 
religione è dunque più estesa che quella della legge. 

In senso politico alla compiuta ellicacia del po- 
tere religlosD si richiedono, quali condizioni fonda- 
mentali, che t dettati religiosi sieoo eonformi alla 
sanlitii dell'idea che Tnomo dee forsl della dlvioilà; e 
che le massime morali della politica e della religione 
collimino nelle regole di condotta del consorzio 
civile. Questi attributi della fede religiosa apparten- 
gono noicamente all'Evangelio di Cristo, avente ca- 
ratteri suoi propri 1. per essere il verbo litesw 
divino rivelatosi ali* uomo 2. per essere la più con- 
senlanea alla ragione e ai hisognl spirituali del- 
l' umaua natura 3. per la perennici di una Chiesa 
cattolica universale, fondata dallo stesso Legislatore 
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divino ; la qDale conserva e diOliaile tempra ed ovua- 
quB con efflcada «munana i dogmi rivelati, ^Ju* 
tata da una ^ruia wprannatarale (l),aerv«ndo al 
mandalo diTlno, 4. perdib la sua orlgiae, I .mo^ 
atraordinarj del suo diOtoadimenlo, i mot dogmit U 
suo culto, t BDol riti, i SDOi stessi misteri, i suol (^e- 
pii, i snoi gastigbi, i mezzi di espiazione salDian 
danno l'idea più perrelta delle relazioni universali, 
invisibili dell' uomo colla Divinità, 5. perchè r espe- 
rienza mostra che per tutto ove ella è stata intro- 
ilutla, si il reHilicata la morale ilei popoli che l'han- 
11(1 ni'colta con fede, ed ha avviato un miglior vivere 
civile. Infine <j. |>i!rchù b P adum|nmunlo puntuale già 
prufelnto, del ilisegni misteriosi dMddio, e per virtù 
di questi Tu la revivilicazioou del genere umqno. . 

ABTICOLO TERZO 
MI' Ulano eoniiderato mite sue relazioni civili. 



Lo peuples ne pcment tcticr, (am- 
ine SU siiiii, Gt It ne lenr ru pcrtuii 
ile reirograder. 

Ldu società duRiestii'ai conjugale, parentale è l' im- 
pianto della civile. L' uomo,' come àìsA altrove (2) 
porta seco da tiatura proprietà iadefettUiill. Cosi la 
legge naturalo conduce a conoscere la necessib det- 
ti) Euntn docile «nn» jrnUM. 
HI Voi. Op. «MNedeDie T. L 



la soclotì civllu nella vita del geocru umano. Ha 
costitucDdosi io Eueictà civìto, l' uomo non cbe alie- 
nare, ristriiigcrc, o rlDunziare a queste proprietìi, o 
lus,«gli intende guarentirle, poiché Is socielb istes- 
•a non susalste se non In quanto esso h dotato di 
-queste proprietìit che ne fenoo appunto V eggenu « 
11 modo. La socìatilli ed una data forma di socìets 
' dvik sono appunto gli effetti delle retaiioni Imma- 
isbili fra le proprietà dell* omana natura col mon- 
do flslerlore. Qaall bodo questo proprietà? V nomo 
nasca libera e padrone di sà: egli adunque ba noa 
proprietà personalo (1). L'uomo ha bisogno di conser- 
--'«Brri,e per conurvarst ha bisogna di procacciarsi 
fuoEil dì sostentamento durevole: egli dunque deve 
' avere una proprietà reale. V esertìzio di queste due 
prime proprietà à inerente alla natura umana, qua- 
lunque sia la posizione naturale dell* uomo. Ma 
r uomo a contatto dei suoi eimill ha liirillo a con- 
servare illeso il suo caràttere: egli dunque possiede 
proprietà morali : egli si ammoglia ed esercita Tuu- 
iloni relative allo stato domestico; acquista dunque 
diritti o proprietà familiari. In line egli partecipa 
agli oneri, siccome godo dei beneGzj di ciliadino: 
acquista dunque attributi relativi al suo slato civile. 
Luomo in società perlaalo ha diritto 1. a serbare 
incolume la propria persona da inginrie fisiche. 
i. Intatti e aiourl i prodotti della sua mano e del 
«no ingegno da nsnrpaiionl o depredazioni. 3. Le 

(1) Tilwm obleiu chi ti Duiclullo non cuanda trai UiogDD dtlll 
rura e dell' anlorlll p«t«ra*, l' nomo mi poi dhil uiMr lltaro. Qui- 
Ilo t cmliindKf Tmo coiriourlti jmftìi dd dìrliu. 
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miì UcoH'a tnarnli Immaui da insulli ali' iitiort. -ì. A 
fiiiulirru !.i \iirr\:i polcslii sugli afTari privali di sua 
famiglia, salvi i «lirilli originari rispetli vi dei oictu- 
Ijri di essa. 5. A gotlcre le prerogative di sialo ci- 
vile nella sociolà narijuL', o rlie quale ospito lo 
accolse, o lo ammise noi novero dei suol citladìui. 

La annoverate prero(,'alive sono irrefragabili, per- 
cincclic sema esse non si con te pisce [lursoualilìi uma- 
na, nè stalo citilo. Ciò non pertanto alcuni pubLIi- 
oisli hanno contraistato il diritto alla pruprielà reale 
pi^ntiaacnie. Già Mirabeau dedamava all' awm- 
liioa nazionale. > Non v* faa' pontone di terra, non 
produzione spoatanéa di essa cbe un uomo abbia 
potuto appropriant ad esctaslODo di nn. altro. L' ao- 
roo aello ^o orìgjaarlo non iwi> avere potestà cbe 
sul proprio .individuo, sul lavoro delle sne jnanl, 
8t:ir aniraale da Ini atterrate. tuUa coltura e ani nio 
prodollo. Ma dall'Istante eh' egli ha raccoUo il frutto 
dell' opera sua, il fondo aul quale egli spiegii la san 
industria, rldivien comune a InlU gli nomini *. Alla 
veemente eloquenu del Hirabeaa kcero eco, com' è 
aoto,«lcnnl moderni Kriitori, i quali aolleticatono le 
passioni della moltitodioe, proclamando 11 emìaii$mo. 

V ha egli dunque o no un titolo dedotto dalla 
legge naturale, alla proprielì reale permanente 7 — 
L'uomo porta seco nascendo il bisogno e quindi il 
diritto a nutrirsi : egli dee procacciarselo coir opera 
propria, perchè ha nelle sue facoltà naturali gli stru- 
menti a cit>: (qui si esclude l' insufficienza del fan- 
ciullo e dell'infermo, alla quale b legge naturale 
supplire con core donestiche « pubbliche )i L' ao< 
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tao b dnoqae padrone dì db che niccoglie con opc' 
ra onusta. Kgli dunque è padrone del suolo che ha 
seminato, almeoo finche ne ahliia collo il ftutlo, qua- 
lora il fondo non sia di pertinenza altrui cioè preoc- 
cnpato. Afa come può non essere preoccupato T Dove 
non eriitono proprietà permaneDli. E qnando è cha 
non etistODo proprietà pcrmaneuli ? Quando Is terra 
è In coffluRion*. Qal mi arresto e domando : se non 
rEpngni a sano concetto logico ona comuniooe ori- 
ginaria. E percbb7 perchè comune è ciò che appar- 
tiene promlRcnamenle a tutti o a molti: e colui che 
primo coItlTt un leireno a ne coglie 11 frutto, P oc- 
cupa appunto perchè da nessuno occupato : era dun- 
que Tacente o deserto e non comune, nb se tbise 
stato comune, avrebbe potuto occuparlo. La comu- 
nione sappone un patto, ma il coltiratore di cni parlo, 
non coltiva in virtù di un patto antecedente, ma 
solo per impulso di un bisogno naturale ; e al po- 
stutto chi mi dimostra questo patto di comunione 7 
Egli aveva adunque un diritto naturale ad occopare 
il terreno e srmltarlo. Ma poiché è dimostrato non 
essere di pertinenza altrui; e siccome il bisogno 
die Io stringeva dapprima, lo strinse in appresso, 
ei prosieguo a coltivarlo. Insiai. Chi mai potrà avere 
diritto di subentrare in un terreno fatto salivo, 
migliorato, accresciuto, e fruire dell'opera alimi 7 
Bisogni e bisogni rinascenti, facoltà convenienti al 
bisogno rinascente istigano alla coltura, la coltura 
soddisfacendo ai bisogni, fissa il cultore al suolo, il 
suolo (che acquista perciò il nome di colto) diviene 
cori nn oggetto Inerente alla persona del enitore} 



t poichù tHiVi solo uicrcitato su qttcslo tot [ir«jiri;i 
aulorilù (li diritto, ne aci|ulsta il domiitio assultito. 
cioè ne ha il possesso, l'uso e il godinunto. li se 
egli è diveDDlo assolulu propriel.irlu, ]ia Tairoll^i li- 
bera di disporne, e di trasfuriiiie il iliiminio. quasi 
aceeMlone di sÈ medesimo. 

Nel dirìllo naturale adunque sin il litolu originn- 
rio della proprietà slabile non solo, ma eiiandio il 
titolo legittimo della Iraimissione di essa. 

NoD SODO adunque le leggi positive che crean» il 
diritto di proprietà reale, come non danno l' essere 
alle persone ; esse beasi lo guarentiscono, lo quali-, 
ficano, lo cerliflcano con Mgni Tlslblll. 

Che se per disavventura venisse aecolla In dot- 
trina della comunione originaria, non tI sarebbe ra- 
pina cbB non venisse giustificata, t Tartari polreh- 
bero con titolo di ragiono appropriarsi, inr«deii<tft, 
te terre degP industriosi Ctainesi, [ Croalt le renili 
pianure lombarde; non vi sarebbe affane alle rap- 
presaglie dei non abbienti. I qaalì parrai udire gri^ 
dando ■ Se la (erra era comune, noi cbe oggi sla- 
mo privi e dì terra e di pane, vogliamo tornar» 
alla comnotone primitiva, e privarne quei gaudenlL 
che fino a qui banno spagliato noi dui beni com- 
partiti dalla natura. Se i nostri maggiori haimo alie- 
nato i loro rondi, se altri più furbi gli lianno acqui- 
stali, noi riguardiamo per nnllo e casso il cDntnil- 
to su cose eh* erano originariamente comuni >. 

Per contrario nella sentenza da me accolta, fon- 
dala sull'ordine naturale, si risponderebbe loro: 
4 Tol naieesle al pari dt noi Girila stessa liberti, col- 
IQ 
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r itlesu Uilcis, cogli Meni dirìtli, cogli «tessi duie- 
rì- Noi acquistammo una diseguiglEaiua di beni, c 
v«ro ; ma colla induslria, eolla longanitnill^ colla so- 
larla. €lii V impediva, o v> Impedisce, etantecfcft la 
IHibbtica aotoriU laida i vostri, come i noilrl in- 
teressi, di possedere e di acquistare? Forse la rie- 
chezza piove dal cielo nel deserto? Volete forse im- 
putare a noi le vleissitudiul della fortuna? A lutti 
è aperto H campo a conseguire disugnaglianxa rea- 
le, perchè tutti nascono dotati delPistessa ngnagllan- 
za di diritto. — Che se poi vi sì atiraversano osta- 
coli al retto e lìbero esercizio delle vostre facoltà, 
fllcciiè il voIenleroBO non possa uscire dalle ongn- 
stie in clie si trova, guardatevi dalPaccusare l'auto- 
re della natura, clie con economia provvidenziale 
creò facoltà proporiiooale ai bisogni io tulli 1 vi- 
venti, ma impuLitene la ignavia vostra, o la igno- 
ranza 0 la rapacità del vostri rcRgilon'. Ove è ter- 
ra, è villo, ove è vitto, è forza operosa ; ove è opera, 
è iiiolllplicaziaoe di proilolli, ove è dovizia di pruJolti. 
è commercio, ove sono prodotti e commercio, dev' es- 
ser pane per tulli. Ala oella costituzione della natura 
umana, qua solerle e sagace, là torpida e igaoraolc; 
nella costituzione della natura esterna, qui ritrosa o 
Sterile, là arrendevole e abbondante; nelle circostanze 
naturati irreformablli e^oelle avventizio variabili del- 
la cose apportatrici di . valore, risiedono ragioni pos- 
senti di una disaguagliaoza successiva di beni. So- 
no adunque un portato necessario del tempo nel- 
t' ordine di natura. È dunque IneTilabile da un lato 
la fnegoagliaoM di fatto, e dall' altro Inviolabile e 



legillima, quando 1' aci(ui«lo e V iocruiuuulu nou t\l- 
fendono la IHnrtt e la uguagllaaza di diritto degli 
altri mmlDl >. 

Ha Re raudamenlo delle proprictii reali, i-ommeB- 
80 dalla legge di nalora alla liberti umana, parlo- 
risco una disnguapliana di fatto, la Datura itl«sa 
che premia l'operosità colP incremeiito lecito, inta- 
glia ed iOTila mediante i meizi di godimento ebe 
■opravranzano, a venara II mperfloo sul>nece»iloio : 
II qualo dal canto ano ricambia con opera d^ Indu- 
stria i servigi ricbleiti dal gaudente, afllDe di sod- 
disfare ai suoi accresciali bisogni. 

Ua V' 6 di fìh. Posta noa condliloae corrotta del- 
la società, per la quale noa inginriosa sovrabbon- 
dami cniDUlata si trovi a fronte di una miseria 
provocala da nn* avara e riolla copidllà, la na- 
tsra istessa eccita il necessitoso a soddisfare alla 
propria conservaiione col sottrarre alf opulento 
il soverchio, o ciò cbe tale gli sembra. Ucagani 
morali suscitati Jdalla legge di natura, affine di 
ristabilire V equilibrio, cioè ta soddisfazione dei 
comuni bisogni I Invano le leggi positive ponlraono. 
le infrazioni alla proprietà, provocate da un urgente 
bisogno. 11 bisogno della propria conservazione, piò 
possente delle tcggi, perchè infuso dalla natura, e 
sentito come un diritto e dovere, sospinge II libero 
potere deiruomo ad afTrontare e ribuKarc ogni At\ ic- 
to positivo, siccome ripugnante all'ordine di natura. 

L'ordine di natura è cbe il superfloo degli uni 
sia quasi deposito di riserva a ansaidiare all' indi- 
genia degli altri, a condixìtioe che Tindlgente eon~ 
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Iraocambl con servigi penonall 11 soperchio versato 
su di esso, 0 comecchessia reslltaìsca o riotegri, ces- 
sato il Usogno, 11 Bodratto. La tnìSDia dì età che «i 
sottrae e si usa per dlrillo di necesrtti^ è deDDÌta 
dalla urgenza del lustro. 

Questo canone di legge nalnrala 6 irrefragaUle, 
perciocché un diritto ÌoatlenabÌle,qaaIe b quello della 
propria cooservazlone (1) sU a fronle del diritto dt 
proprietà a. il diritto di proprietà non si estenda ol- 
tre la misura' dei bisogni relativi veri, e diviene alie- 
nabile olire questo cooBae; e perciò la porzione alie- 
ii'ibilc diviene in caso diurgente necessiti! ( sì pubblica 
che prÌvala)oggcUo di diritto per il bisognoso non im- 
pulabile, oggetto di dovere per l'opulento, in onta di 
qualsivoglia legge positiva tulelaote la proprietà, pur- 
ché ci6 che si sollrae, si usi per il bisogno, e non ol- 
trepassi i limili deir urgente bisogno. Proseguiamo. 

Se è legge di natura clic ad ogni uomo competa 
11 diritto di esercitare tutte lo suoiuicntovate Tun- 
lioni nella sociclii civile, questa legge sarebbe rotta, 
se egli non avesse il ilebit'i Ji rispettarle in altrui. 
Diritto non v^ lia scnxa obbligazione, nò obbligazione 
senza diritto rcspcilivo, ptrcioccbè il dlrillo in Ti- 
zio di serbare incolumi le proprietà sue imporla il 
dovere di rispellarlo in alimi, s^iccome il dovere in 
Tizio di rispettare le altrui |in>prielii, impurla in Ca- 
Jo il diritto che siano rispettato le proprie. Doveri 
e diritti reciproci in ogni membro della cilladinanzfi 
sono aduoque una condizione indispensabile delPes- 
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(ere, e del duriire b socielà civile. E siccome la so- 
ciatk civile c, come ho ilrKu, opura della Datura, già 
Si Tede esser quesla una luggu iinmulabi'c del Crea- 
tore, eoa la sanzlODu della qu^te vincola ogni mem- 
bro del corpo civile. 

Cib Don basla. Se il non ofTendure gli altrui di- 
ritti o proprietii b coodiziane necessaria alla cod- 
■erroilooe del corpo clrile, perchè non veogano vio- 
lali f proprj, alla Inlereua morale del destloo del- 
l' nonno fa aeeeuarlo un altro motore. Il corpo sociale, 
riccome l' individuo, tende a migliorare e perfezio- 
narti. È questa pure una l^e della indole del-' 
r animo umano, dimoatrsta e confermata dal carso 
degli nmani evetitl.E V uomo migliorare non può san- 
la un rtcamUo offlciosa di servili non elrettamente 
comandati. La caritt rociproea adunque h un'altra 
enundarione di taptema legge naturale che air un 
cittadino comanda II soccorso àtì cittadino impo- 
Irate, debole, ignorante, luTalUo, oppresso. 

Bitpettare 1 diritti altrui è dunque supremo do- 
vere di pustizla I soccorrere chi ne abbisogna è su- 
premo dovere di carità. Serbare incolumi i diritti di 
proprie^ reale, intatta !a propria libertà, Do dove 
si pub esercitare senza altrui nocumento^ essere sgom- 
ini da soperchierie, da calunnie ali* onore proprio, 
estere uguali in faccia alla legge } riscuotere soccorsi 
in caso di invaliditii involontaria è diritto dì ogni 
cittadino, lo questi supremi olGci io siringo I doveri 
e i diritti fra cittadino e cittadino. 

Del resto benchb la legge del soccorso reciproco 
Von vesta epenzialmente un titolo coalllvo, si dee ri- 
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lurx re '|u^l mutore sì podoroio «ul rello vivere ci- 
vile che ili elTiciunza vioce I' «lira legga della reci- 
(irocfl (tiustlzia ed oqtilU. SÌ dirablw cho la prima 
leiigc ilella giustizia e della inviolablliti persoDate e 
reale compone e conserva, l'altra della carità e soccor- 
so reciproco mnove e perfeitooa l' umano coosondo. 

Ha siccome quesO nltima legge non è sempre con- 
validata da sanzione legale, si dee considerare &i dove 
si pub estendere, su quali oggetti e come dirigere 11 
dovere del nccorso(l). 

Quanto al limiti rispondo: doversi estendere il soc- 
corso fin dove si pub sema detrimento notabile delle 
nostre facoltà personali e realL Qual nomo valido 
non accorre in caso di naufragio, di Ineendio, di 
inondandone ec. 7 Qtial' b il pubblico cbe non rimu- 
nera il soccorritore In tali Trangentt 7 And il soc- 
corso divieue allora di stretta giosliiia; il premio ai 
soccorritore e la pena al ritroso devono concorrere 
ad una opera carissima ali* nmaniU e raccomandala 
dalla retÌ{rìonii. Qual' È queir anima sensitiva che non 
si UIUUV11 allo spettacolo di un vecchio caduto slra- 
inazonu? I' clii non sente indignazione, se una tur- 
ba passa sbadatamente dinanzi ad un sofferente, in- 
vece di accorrere al suo soccorso ? Va grande che 
nei puttbliri bisogni si ristrioge al necessario per 
«avvenire a chi non ha, esercita un atto doveroso 
di lihernlit^. 

Ha il prodigo che biscaiza beni, salute e fama, 
tradisce sè, la famiglia e lo Stalo. Un ricco cbe af- 
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fellautl» liberalilè, d> uo lato fa elemosine c dill' al- 
Iro fa sospirare I saoi croflilori nelle loro ocr.or- 
reiiu,feiin f|xieri(a,o per lo meno imprudenie (t).la 
br«f« teng^ba dee dare chi ha del superlluu ; può 
dare colai che, dando, doq intacca e fino al punio 
in cui noa intacca 1 blM^nl propri e di famiglia. 

la lienelkeaxa non dev' essere né deca, ak Im- 
provida, e per non essere tale, deve essere utile 
a chi la riceve. L* elemosina cbe manlieiM l' Inopia, 
ami l' accresce, e con questa V Ignavia, è un mez- 
zo improvldo di soccorso. Cnituplun aceipietù. Bo- 
ne sta; ma interpretiamo un poco questa divina sen- 
tenza. Colui che, disposUandosl delle proprie rie- 
chezte, rinunzia agU agi e al piaceri mondani per 
darsi lutto a pensieri della vita eterna ( e parecchi 
esempi ce ne ^ il cristianesimo ) colui, dico, fa un 
cambio Bensa misara pib proficno, permutando le 
caduche, imperfette, sovente amare giocondllii della 
terra, colle gioje perfetle cbe prq[osta di una vlla 
non peritura. Taccio quanto questa spontanea distri- 
ti) Bletona quelli che edlBcBBo, non toa toUi Ibntnl ardilKiii, 
cod qufgll (be donino, non ton lulll liberali: percbi 11 tIkA non 
nsoM mil »(t alcuno : s oioli) lono che luluno per daimrc, e coii 
un Hberill della roba d' altri ; alcuni danna a cui non debbono, c 
luelano In ukrnllii e lolitrla quelli a'quill ton» obbligai) : altri dan- 
na «M nnl cerla mala graila, e quail dlipello, talrlii si rono'ce eh" 
io ha fa tari», alici non aolanienla non nnugiE^il, mi cbtnmin i 
I idilmonll, t qDUl Anna bandire le loro liberaliià . rL in |i.iii.iri":i 
la TDIiun in an traila quel fonia delle ilberallit, lauto che. fui w>n 
ti put mar plA. Parò in qiieiln, coma ,'nell' aUre coie, blioi^na upcre 
SDvamaitl «m qndh prudenii tb'i neuitaTia. compagna a tatù 
I e virtù. I Giinsttojw. il c-wiltlinn. ] 
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buziunu versorubbe di bene sulla pubblica ecenoiiiia, 
sovente perturbata e scomputa dai e^ricei della for- 
tuna. Sia quelli euunpi trascendenti la misura ordl- 
nnrin dell' animo umano, non TalgDna% distru^fe 
il princt^o cbe la mano porgente il soccorso dev« 
essere diretta da nua coscienza diicernitrice, sicco- 
me il cuore acceso da fervore di carilk vera. L'aspet- 
to di nn bisognoso qualunque deve eccitare il senll- 
meuto della mlsericorUia, e muovere al dovere del 
buncflzio. Cbiuoque e' sia, ba più bisogno di noi, dac- 
ché chiede. Ma acquetato il sentimento, c satisfatto 
|)cr il momento al ilovcru ilei benefizio, la ragione 
posatamenlc pondera i mezzi di soccorrimento i più 
olili, iloverosi ed cllìeari per chi da e per clii ri- 
ceve. E quali sono eglino? Non certo (lucili prati- 
cati dagli loiperaluri Romani, distributori di pane 
e di giochi circensi alla plebe, con perpetuo giro 
avvolgunlesi fra l' ozio e la fame ; non la carità le- 
gale, comandala e praticala da qualche nazione die 
si dà vanto di civile; non il gettare alla spensierata 
r obolo per isgravarsi da un senso fastidioso. • I po- 
vc-i non furono, né sono per costoro fratelli i me- 
nu provveduti ilcllii famiglia, ma estranei die insi- 
diano la casa, non hanno da esser» a parte dell'ere- 
di!», ma attutili perchè non scliiamazzino, falli la- 
vorare comecché sìa, perchè non rubino, allontana- 
li, pcrdiù nim muleslioo. I.a carità piglia aspetto di 
caulela sociale, ce^sa allora di essere virtù per di- 
venire un' imposta pubblica; la quale ba il mira- 
bile requisito di crescere sempre e non bastare 



Bini (1) •. Per coairurio la tlmoiiiia. secondo io spi' 
rilo [Il'J crì^liutiesimo ( a appuDlo perciò assume iì' 
gnUii <• liiulu di c:iri(ù ) nou è senza fiamma di amu' 
re; soccorre il corpo di pane, so v vico a l'aDinia di 
conforto, di Gonsiglio, d' tstrniione. Provlda • veg- 
geote ha in roalo di dovere 1. provvedere di soc- 
corso permanente i) paveroiniia/tdo: 2. di cliiama- 
re II povero wUìdo al lavoro, e franante sussidiarlo 
di toccorw temporaneo: 3. di correggere, o caccia- 
re il paltoniere vagabondo. — lu credo bene cbe be- 
neflcare i nemici sia il (ratto plii sublime della ca- 
rìth umana. Ma non credo die Condizione naturale del 
la società sia la miseria s fine di fornire al ricco 
«ccasione di beneficenza, fi anzi un' aberrazione del 
retto vivere sodale; aberratone provocata dalls 
cupidigia, dall'ignavia, o dalla mal' opera' dei go- 
verni. La cariti manuale alletta i paltoni, 1 palloni, 
che moltiplicano quasi come gl'insetti fastidiosi, ac- 
crescono la miseria, e questa i delitti. Cosi ben luu- 
fì che la miseria sia nei disegni della Provvidenza, 
questo circolo di aberrazioni sociali, quel cmniiinrsi 
miseria sopra miseria col fomento di un improvi- 
do soccorso, quel generarsi dalla miseria l'alijeziune, 
e da questa it delitto, dimostra per contrario, che la 
Provvidenza fu scontare col dolori e col misfarc l'in- 
solenza di geltore un tozzo di pano all' ozioso fa- 
melico, quasi a lupo ululante. 

Quegli ascetici che col Vangelo alla mano estollono 
a cielo i pregi dell'elemosina manuale, sono essi di 
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buona fede? Facciano seiino,e Uiitinguano. Ua iinaii' 
do odo argomeniaro del pnigiu dt osa predica dal- 
r introito delia cassetta} iittasdD gli veggo assediare 
le coscienze per cavare soccorsi di borsa, 1» ragtene 
di dubitare della purità del loro ulo. Queste tri- 
viali cose Io ripeto, perchè «1 h una sorta di aaee- 
tiimo vulsare cfae mal non riflna dal predicare toc- 
«orsi boriarj per morti ad un vivo magro (1). 

La voragine delle sagrestie è ai di nostri in ve* 
ro pin discreta e ragionevole (2). Ha è sorta al dì 
d* oggi una colai moda di pulitissimi e sottllissM «r- 
tìliii per itm ungerò [g borse del poco abUenti,col- 
l' Intavolare opere santissime di pnUillco bendilo,, 
la metìi del prodotlo delle quali va a benelhio del- 
lo stesso pseudo-filantropo. 

Fino a <|ui delle rdaiioni doverose fra cittadino 
e cittadino. Ma a tulotare ed assicurare le aniideUe 

(1) T. Mdtuorl. Ddl* Ngobu denslmn «. XXlV.v.aiKbiril- 
tn MI ap«n IMI* CarKt GtIMUm pairtm, 

lt> Kon t |là che io bUHRd k oblMaui, itnllllcfU dtlto Kop» 

it«n'lDln»1oai-, mi (o pur troppo cbeli Ignoraim « li ercdaUiì di 
un Illa, Il tiliD Ida dall' lllra panano guuure ìt *anli open. Tcn- 
fa però che, pei CMmpla, Il cancutrcn ptr ttii di oblailonl a bb- 
brleara templi, ornancntl, iTredl ;iicil tarcbbc non lolo un peeno 
r ni1<ura;dl plelà rrligtoia, ma un irijonienlo 0 Uatit rlio e Tci- 
tlilo lo ipicllo rdlgluio: e lartbbe unlo plA dtceraio cha II hnio 
«Meo ali ouioilU citile, ilrcami' >l<|i1l alKI edlfiij ptabnl pobblkl. 
I più giiiiill ig[ii|iIl crIiilDiil che aninililamii, e che liifpinna Unii 

binerai lo II e. Tur oprri ipiinisnea drili piali del MtU. Or quill 

Iriliinoiiitiiie ni^nunicnlill >ll pitti luclama iKil It USHrl IMpaUP 
L'M irMimouiaiiu iietitiia; clai dio I Ux^l fonili, la uniiinu 
ru^lit di agi e di trandlBli intltililc lolfmo lan ■ loddlthn at 
fM-int mi t \iìA (plrlmill. 
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proprMIa dt)] dltadino è neceBsaria UD'aulorilà pub' 
bUca moderatrice. Quindi «orge un doppio ordine 
di doveri c di diritti, cioè dell' aulorilii moderaate 
Terso te clawi moderale e dirette, e di queste «er»o 
dt quella. Vediamo qnali eisi siano. 

NelF indolo delP animo amano possiaino ronsiile- 
rare dm tona motrici ; nn* appetenza ( quasi forza 
ceatrltaga ) per la quale euo tende «d atUrare a tb 
la iBagglor eomma di beai potriUle, diitaccandola dal 
centra eomnne del conioralo : un amore ( quati fona 
centripeta) per U qaale h attratto ferao i lufli tl- 
mSì. Quello ba d'nepo di dtrèiiOBe, quella di Infrena- 
roento. TI h dunque neceitith di un* autori^ pub- 
blica itnperanle e moderante. Ha questa pure t rniii- 
posta di nomini e di uomini dolali delle Mei» paWlo>- 
ni. L' lititttiione pertanto e F eserciiio delle funilonl 
di questa autorità .pubblica moderante comprende 
1. gli t^tli e 11 fine al qn<i1i si rilla4Me,~S. i menti 
che pub o deve Impiegare per coaseguira U fine cui 
si prefigge, 3. 1 limili ueeessari del no Jsterrento. 

L'oggetto b la protedoue civile delle proprletb 
del ^ttadiai sopra norerate, ed ba per scopo finale 
r eqniti, la pace, la Scurezza. I meni Mao le leg- 
gi e* una forza viva ordinata per l'ouerrania e per 
resecniione delle leggi. Le leggi con la saniioue 
prevengono i mali, colla giusiizia guarentiscono i beni; 
con le provvidtnzt eieieht facilitano le cooiunicazioni 
mediante l'aprimento o il manteninuiili) di stra- 
de, ponti, canali, ilaiioni postali; aniivednnu o ripa- 
rano gli eflUti delle inondazioni, de^r )nt|eadi, di-lle 
epidemie, «^ar^liano alla «alubriU delle ^'elluva- 
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glie, alla giusteta dei peii e delle misure, alla ìn- 
UgrlUi della iiioaela> Colle prmvidtnxe cmli preslaao 
una tutela offldonal pupilli, lutervongooo ex i^eia 
-negli afibrl coiileuiiosi dei citladiDì, giudicano delle 
private controversie assegnando a ciascuno il suo, 
iolelano e soccorrono l'cgestà resa in col p abilmente 
tovalida. Col magiitero penale prevengono, repriiBo- 
Bo, riparano, rintegrano II male « il danno ingiuaUr 
arrecato al elUadlno. In ìtnn mantengono F ordine 
drila afflncbk il eltladino dod sognacela a vitdatlone 
di sorta alcuna dd «noi dìrìni naturali o sociali. 
f*erGi& la foruta del reggimento non coitilnttce f er- 
dine civile, ma solo un mezzo per conservarlo, di- 
fenderlo, ristabilirlo. QualDnqob governo non è le- 
gllfimaniente coHltullo, se non in quanto ubo adem- 
pfale le cDndix^oni dell* eqnitli tante nel modo di 
eslBlere dei citlàdìni, quanto nella potenza di far 
valere questa eqalll. 

Tali snne compendiosamente gli ometti cbe d)rig« 
r eutorilìi pubblica : tali i mezzi moderatori che sono 
in sua maDO. 

Ora quali sono i limiti cbe circoscrivono 1 suoi 
poteri! Donde, quale la legge cbe gli determina! Dalle 
ceso discorse già apparisce cbe l'esercizio dello fuo- 
lionì governative non polendo efTcIluarsi senza oneri 
personali o reali, il reggitore pubblico ha diritto di 
esigere quunlii è ncct'^sario al mantcnlnienlo del ret- 
to vivere civile. Ua il cilladiao lia diritto di trarre 
dai pubblico tutti 1 mezzi necensarì al conservamen' 
to di 8« stesso, e al perfezionamento delle sue fii- 
coltb naturali. Ha V»l'k il erìlerìo per datanai- 



nare il contribulo con cbe il ciiiaJinn dee concor- 
rere e cooperare al bene comune? Rjsponiln; eh» 
Bel fallo gii oneri sono determiDali dai bisn^'iii pub- 
blici risibili e riconoscibili dal senon pubblico, e 
ruotati d^P indole dei bisogni reali, e non provoca- 
U. Nel diilUo gU oneri sono necess.tri, e perciò giuf- 
li, fincbè noa inUccono le proprietà originarie deN 
r nomo. Ti % dunque un limila, prefcrIUo dalla le^ 
ge di nalura, fra cib che deve 11 cMtadioo al pub- 
blico, e db che II iinbbliGo paò uigore dal cittadlBo. 
Ogni onere imposto olire la necessità b arbitrio, 
ogni arbitrio è tltegiUimo, ogni arbitrio illegiUlaia 
è, o pvb essere usurpatone. 

Per lo cbe si vede che l'antorWi. priibUca mo- 
dera, cMtampera 11 dirilto privato puro colla tagi0- 
ne eivile, modifica la ragione drite eoa le leggi di 
ordine e di ragion pabbllca. Goal eiega al pupillo, 
interdice at prodiito l'eserciiio della prnprtelli, perchè 
presume T uno e I' altro Inabili ad ammialitrare i 
loro beni. Cos'i esìge dal privalo I' espropria zio ne, 
quando, preiia indennità, i suni fondi possuoo glo- 
Tare al beo pubblico. — Qual' è dunque il liiolo mo- 
rale, quale il giuridico diritto a questa limìIaiioDe 
di libertà nel cittadino 7 Forse un TÌncolo a posta; 
dell'imperante? Questa quistiune earebbc di facile 
scioglimento, se, non fosse stala oscurala dai sollsnt! 
dei politici Tcnduli al potere; e se i polenti vestiti di 
porpora non avessero o colla spada atterrilo, o con 
gli oracoli Istupidito le umane coscienze. Essi gri- 
darono : tffUo b di Dio. KoU benofafe con salma mor- 
lalCi e pm mortali passiopl, siamo i rappreseolanli 
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di Dio. Egli ci ba eletto ai privlIegH^ domiARrTi 
a noilro sennO' Vanente, uUidtte, e tremate. La ns- 
Mra volontà è legge divina. laveiUti di , no potere ao- 
■vrumano, noi idibiamo dicilU naia doveri, ni arele 
doveri sena dirilU. La terra che vi {luciano.iisaÌM- 
tare, taltochb acquistala con 1* «para voetra, è noilra, 
je così ci place. Ogni atto nostro di giiudiia l an be- 
nellilo di nosb-a voEoDtk vemto Hpra di voi; ogni at- 
.lo di ^Jalo è gntxia. Voi coi vostri Oglf siete slmneali 
.panivi alia nostra libera votone — Tale ( «ri 
.fosse ! ) hi il MaguBsgio che per motti secoli si lè 
suonare alt' orecefaio della mollitudiae, e fu Kolidlo 
in l^gi con lettere di bromo. A questa gnisa 11 
ctlladino dee aopporlare i vlncolt tutti dello slato 
«oeiolo, e restare «sposto a lutti i moli e i pericoli 
dello Etato selvaggio. Parrebbe appena credibile, se 
l' Isloria degli umani eventi nel mostrasse, che la 
razza um.ma fos^e slata così indcgnamenle vilipesa. 
E meno credibile ancora cbe ilupo lami secoli Ai 
sciagurate lezioni i regnanti ed i popoli noti alibinoo 
ancora colto un principio moderatore che li ratlenea 
dal Irabalure di sciagura io sciagura per l' inossur- 
vanza della leg^e reciproca, scolpita nel libro di na- 
tura. Esani in nte voi la questione nel r aspetto poli- 
tico? La ragione c la storia vi dicono che il pulire 
arbitrario è un colpo mortifero alla forza vitale ileftli 
Slati. La esaminate uell' aspello morale 7 La ragioni- 
e la coscienza vi dicono essere questa una solenne 
viotaziooc della legge ju$ iuum unituiqat tribue, sulla 
quule si regge l' edifico Baciale. Io non cesserò mei 
di ripetere questi dogmi politico-morali j i qaati beu- 



thè sccndaun dal seno della Provv iilL'nia. siuio Inl- 
tavia coDlrovem dnll' ambizione di duoiiaio, e dai 
Dofismi dei Politici venderecci. Posta, com' è inuega- 
bile, in Agni uomn nn' autorità propria ili diritti; 
ricoMSdula come di rngione ut ce ss» ria. I,i U-^m: 
di Bocìalilk, afflnctiÈ la sjiccìl- umnnn aili:rji]iiri .illn 
sua intera destinazione, ogni pratici civile che non 
tragga un lltol^ dn questa legge, pub dar adito ai 
naa alVenatezta lleenkioas e (IrannlCa. Tolta la equa- 
Hlà di diritto, manca o sparlcce il carattere esKn- 
zlale della Mcieti civile eh* h m ricambio comune 
41 giustizia e di soccorsi. Senta qneita baso Tondamen- 
tale adunque di reriproca circoscrhtioiie di azioni 
« fuBtionI »1 del moderante mi moderati, cbe di 
questi verso ài quello, come si pnìi egli giustificare 
11 llltrio d* impero ad assicorare P osservanza del- 
V ordine sociale 7 Quest* ordine è di dirillo natu- 
rale necessario, o no 7 Se di diritto necessario, egli 
fiercib stesso Inehinde condizioni iDdispcnsabilì : le 
quali diveri^ooo altrettanti ordini di k-ggl neces- 
sarie di diritto. Ailora ogni patto sortale diviene 
per rigore; logico un surrogalo che trae ogni sua 
forza da queste leggi. Se noa lo ricuniiscelc di di- 
ritto necessari», allora cessando cui btsotino iig_nì 
obbligazione, subentra l'arbitrio tanlu nello stabi- 
lire, quanto nell' ordinare il consorzio sociale, e al- 
lora cessale di parlarmi ili leggi, di giustizia ; ogni 
vincolo è franto per se medesimo. ( Rusiagkusi ). 

Rousseau e llobbes ( benché per vie mollo diver- 
se ) hanno posto io mano dell' aulodlà imperaulo 
un potere arbilrarìo. Il primo fingendo ima rane. 



gnaiioDO d«i diritti privati. »V? «utorRà del coip* 
politico, ha spogliato P uomo dell* tnloritii propria, 
ìQTetleDdone II corpo collettivo. Qooito ^diU» dei 
diritti iadividni,ne diipone a (alenta, al privalo 
rimana titolo a querela o a ripigliarti dicitti ^^A 
e compresi nel consonio comune* Cosi il Rouueao 
coli' inteDdimenlo retto di proclamare la sovraoilà 
popolare, lancisce nn reggimento arbilrarìo, siccome 
hanno glii dimostrato il Compte (1) e il Bonugno- 
8) (2). Il Bonsseau ha eziandio male inlerpelrato la 
natura umana per darsi il piacere di denigrare laso- 
cietii del suo tempo. La proprietii sccuodo lui creò 
il ricco ed il povero. Le leggi soito pretesto d' in- 
lervenire nel bisogno crearono il polente ed il de- 
bole; flotanlo che il potente, aiutalo dalle istiluzloni, 
si eresse io padrone, c si ebbero signori e scbiari. 
Quindi siM ondn il sofista Francese 1' origine delle 
(lisu^an<iliniizi! Tr.-i gli uomini e appunto la istituzio- 
ne dulUi .'^iiiritiUi e delle leggi falle per consolidarla. 
Ma se lu società, io dico, legillima uaa disuguagltao- 
7;i di fultn, la ragione sociale riconosce una ugua- 
llli.mza ili diritto naturale e civile; ed è quesla 
uguaglimi/a clic la sodetà protegge c legillima. 
Così egli )ia eretto in dogma gli abusi, cercando l'ori- 
1,'ine delle dìsiiguagliaiiKc sociali in quelle isliluzioni 
rJie le ripudiano, e che stanno a proteggere Tugua- 
glianza di diritto. Egli adunque coi riguardare gli 
«buoi, le aberrazioni quali sequele inevitabili delta 

II) TiMK <• legtilallon G. IX. 

0) AtiDMo prlna <M diTlllo lunr. C. XKXI. 



stato sociiiri:, li.i ;il/;ir„ ,iri Irono airarMlrio, k lascia- 
lo lihiTO it rm.lo .liu sciiiiilarra. - IIo[,b,.s lasciò 
Burino Hk.. ,|„iii> .■onrediilo ini un solo uomo il su- 
r>r,'mo |H.lmo, iiim liniai.^M pjii vi„oolo alcuno di 
birillo cliu iuipi-nar ,1.1,1,. I,; upt^razioni del gover- 
nanre mi goviTiiali. . Ch,<„l cum fucium esi,pnpuhi 
non amjiUus est pcrMiia um, mI dissoluiamuliiiudù, 
quippe quae ma era! vniufv la„ium siimmi mperii, 
quoti jurii a se in Inmc iransmknn.t .. Esso procla- 
mò accora essere massime seJi7,iose !a pretensione 
del popolo di voler giudicare della giuslizia o della 
ialiiultà delle ordinanze sovrane, ma i siiddili d.>- 
Tera obbedire ciecamenle a iiuesie, comunque co- 
Bosciule inique: la preleusione di giudicare un So- 
vrano e di reputare esso pure soggetto alle' leggi: 
la preteoslone che lo proprieUi dei cittadini, appar- 
teacDli In origine alto Stato, non si possano ijiiindi 
ritogliere a piacimento (1). — Da questo eseremenl» 
dello Ingegno umano, che quanto ingrassa e fecon- 
da la pianta del dispotismo, aUrcItanlo assidera e 
mortifica le proprletìi nadiralì dell'umana natura, 
rìf\igge ogni coscienxa generosa ed integra. Io vt 
domando; l'uomo nasce egli con doveri, e diritti? 
Sì, perchè alirìmenii cessa il carattere (B nonio, e 
inbentra quello di bestia, lo vi domando se Tnonio 
può vivere senza sociolli ? "Sb: chè senia socielii 
manca o sparisce la destinazione morale dell'uomo. 
Io vi domando quale sia qneala destinaiìone ? II buon 
uso delle proprie Tacoltì per conseguire il bene co- 
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miiiik suitu lerea, o il t>ri'iiti" little buone opere ncll.-i 
vita fiiiurn. lo vi domando tuDiR Ronsegnire si pus- 
»a questo saliremo Inteolo? Col riattare i diritti 
che ogat altro nomo ba comnai ctm aoi, e rol aoc- 
correrci scarabiovolmente. Io vi domando, h quoto 
cuDcelto imporla nn vincolo ia tutti 7 Orsù dunque 
mostratemi ch« il regfiitore supremo sbrigliato da 
agni legame, non possa abusiame, e ditemi poi come 
Abusandone, non violi qaella uguaglianza di diritti 
indelebili oell' umana natura. In line lo vi domando 
Bts V uomo, quando anco il volesse per una insana 
ignoraoia, abbia Tacolth di commettere all'arbitrio 
e al capriccio di altro upmo irrevocabilmente l'eser- 
i-'iùo ùiiì suoi diritti originarj. 

D'iiiiJl' diLiniuu trarrete voi il titolo morale della 
suvTHiM l'uiIi iitiaNza assoluta ? Forse da nn diritto 
(liviuo 7 Dit luu ! lieno sia ; ma in qua) senso 7 Dio 
k iufiaitu, sovrana giustiziu c verill inrallibile. Che 
un Essere infallibile,!; per essenza suprema mento buo- 
no e giusto conferisca diritti sovrumani ad usseri 
umani liultl e Tallcvoli non è dunque uua conlra- 
dizione morale 7 Sotto spoglie mortali nuu si na- 
S(:(intl(irii> forsi; murlalt passioni, vizi e virtii? E la 
Mirii'la iL:ve l'orse esporsi Sema precauzioni .il pe- 
n!-»\n ili sa^^i:io:re al vizio imperante? <=11 priu- 
.-ijii; i.Lii|n-i.-.iMiia la levigo. = SÌ; ina qual leggo ? 
\- :..■.<■ iv'SMila libili' arliilriii porsoiiale ? Allnra 

\-ili'^ù duiiiiuu ilell'eteroa ragione, alla quale egli e 
s»gg«tto, e dee dar conto al pari de' suol suildili. In 
(inuslo solo senso la ragione umana aocella il dirit- 
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lo dlTino. U qnalQ illon non è ebe u poterò dele- 
galo da Ko di amminislrare la cow pubblica k- 
GODdo quella legge moderalrìce volnta da Dio. fi di- 
liUo di?iao perciò circtMcrire diritti e doveri a chi 
regge boq meoa die a ehi b retto. 

Il diritto adunque degli latratori rooiaai di Ear 
perire ( come facevano ) senatori accasati da venali 
delatori, alDiie ili carpirne le ricchezze e torsi dinanzi 
un L-sem]>ìu (l'inlegrilà e di fermezza uggiosa alle 
turpitudini auliche: il diritto dei Sultani che collo 
istesso iDlcndimeato strozzano ì loro fasciii a bene- 
placito : il diritto dei Be di Francia di cbiudttre con 
letires iH cotAel cittadini ÌDConsa|)uvoli uulla Basti^lLu 
sarebbe un diriLlo piuttosto diabolico die divino. I-En- 
rico Vili d'Inghiltera che, sotto pretesto di liberti! 
religiosa e politica abbatteva le immoaità, si appro- 
priava t beni del cloro, e (ratlanlo esercitava imma- 
uitìi coatro chiunijuti si opponeva ai suoi voleri ca- 
prlcciusi; Carlo I chu, sulto pretesto di ristabilire il 
CattolÌcisuiu,ripont!va sul trono 1' arbitrio imperante, 
uHeudavanu del pari 1' umanità e il diritto divino. 
Tutu quei principi die prcpoogODO nelle loro ordi- 
nanze la formula ; nella pietuKea della nostra auionìà, 
senza por mente se P ordinanza combaci sempre colla 
pieneiia de ir eterno diritto, corro n pericolo di di- 
venire spergiuri. Quei regnanti che d dichiarano, 
almeno in titolo, proprietari di lotti i beni dello Stalo, 
■i didiiarano ad un tempo de^U, e il dispotismo 
viola le proprietà originarie della natura umana, 
e oltra^ia perdò il diritto divino. E viene oltrag- 
giato pure, un ti affenai non doversi render conto 
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che al tribunale d'Iddìo di azioni regie, qualunque 
e'sieao. Ogni essere the soMp spoglie mortali ha nna 
ragiooe.finila e uno volontà indelinila, ha due Iri- 
bonali: quello della giustizia divina, e quello della 
giustizia sociale. Imperocché le espiazioni verso la 
divina ginstitia non riparano (o non sempre e vi^l- 
mente) i disastri cagionati all' nmaoilà dall' abaso di 
potere cdalla prevaricazione; ed in questa grande are- 
na sociale il male visibile dee riscuolcre male visibili;, 
siccome il bene conosciuto sì merita premio visibile. A 
Dio il gindiiio del pensiero. Di die se non è locilo por- 
re una mano sacrilega sopra una testa conmata pro- 
varielricu. e per lo meno dovere e diritto del senno 
pul)biicii cimleaurc il reynaote per modo che possa fare 
tulio il iMn; i: iu>"-u[io (li quei mali, cui 1' umana cu- 
pidigia, seidll.L i]d vini:i>li. potrebbe condurre: È dove- 
re e diriltu cbìamari: dinauzi al giudizio inesorabile 
della upiuluue illumiuuta e dell' istoria qualunque 
pnlcslà suvraiia die tradisca o travisi il mandata 
t;overnalivo per fini suoi propri (1). 

il) QMili iloIlTln> non e uuuva In ItiUti sul fa profeiHli dil 
icciwlluu ptllUel. Sun «ddurrA die l' mlorllk di uno Ira qno- 
. lU, GatHglaiio per cccellMua, BaUuur CutlgHona. Sglt dice ■ Vor- 
rei che II prtoeli» dcgicne od namem di gentHaDminl, e del fii no- 
blH e nitl, CM qnill coiL>alluM ogni cou, e loro dene lutorld e 
tlliera Ikean clK dèi luuo (saii rlig nardo dir gli poieueca II pgier 
loni;e«M] «il tn;)eilc ut mlnlcrn che luul b' ac^ontcsìtro ebe 
d'ogni co» saper vrpjcsso 11 icri!ò, ni ox^r th (iJio ogni bu^ia; 
«d olire g quello con(lj(;o de' nob\(!, ilcordorei che fofwro clcui 
IM 'I popolo stiri di minor i;rado, Jci .luill il tsewse an coDdglin 
popolare, cbe roinunlcuie col concililo di' nobili le acrorruuie drt' 
W elui ipparloneDU al ppbbUeo «d a) prltalo; «1 In lat modo ti 
hcene del prlnilpe, tonw di apo,'if dei boUU • dri popoUri, Scoine 
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Quei geiij si r;i ordinari che faudando, conquislan- 
do, o restaurando imperi, racculsuio ntlia toro 
leala il peosiero, nel loro voleru le volontà, nflli" 
loro mani i poteri di una nazioni;, c quasi tra- 
MinaDO i popoli, sembrano in vero strumenti su- 
Kilati dalla Provvidenza. La quale U Basiste, Gn- 
chè scfoadano I' ordino da essa preordinalo, li 
rompe quasi frsgtle vaona, (osto che aliusano della 
possanza loro impartita. Il popolo sembra fornire ai 
grandi nomini It soggetto della loro immortaliti!, e 
a questi olTeriro i mezzi di farne uso. Ma se li ge- 
nio ne abusa, una legge ìuesorabile di natnra tosto 
o tardi cbipisce la prevaricazione. Imltesiia i Na- 
buuclil quella Mente eterna che d* an occUo stesso 
riguarda la capanna e la re^la, e che tuoIb gli no- 
mini come fine air omanitii, non come mezzo alPaf- 
tro uomo. 

Resulta adunque che questo diritto divino ^im- 
medesima col diritto sociale. Ha, come si b ndtilo, 
lo spirilo di questo importa 'un concambio deflallo di 
dorari e di diritti fra governante e governati, non 

del DMOibrt, an carpo «olo nnlto lnileoM: Il goremo del qail« di- 
icoM prliKipilmciiu dil principe, DleirtedlnicnD parlKlpin* *Dcara 
ittìi ■lui: e eotl nrtlibe qmilo auio (Orma di Ira gannì bunl, 
rbe h 11 Bugno, gli Olllmltl e 1 Popolo^ppretio eII moiireiel tìit 
lidie core che il pilndpt t' ■ppulmgono, l> pia Importante è quella 
della ilmtlili: per It couerTulone delle qaale il d^bono elcRgcre 
iwl DtaglIIrBli 1 Mvll « gli approisU uorMiiil; te pruilenia ds'qiull 
■la Tcra prudera* areompagnala dalla bonlc, perchè allrlmcnll non è 
pradeun, ma iiluila; e quando qusata borni inanci. leoipre rane 
c aoUllllk del eauldlel non ò altro che nilna a calainlià delle leggi 
. c del gludlih e la tolpa d' ogni loro erme al ha d* dwt ■ ehi gH 
ba peitl In omelo. (n Cartesiana Cap. XL). 
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meno rIib fra t ninnoli. A laaore di quralo «i celebra 
e li conrama fra clttadlol moderati e reggitore 
moàeranie an eontnitlo uaaìagmalieOf per li qnalo 
il cilladlno coniiiieUe la geMlone della cosa pidibllea 
al aenno Imperante, e qaesU A assume di ammtoi- 
slrarla mio la condizione infrangibile del bene eo- 

Ui parlata fbrss di un dirillo di dinaitla? — Ben 
giusto. Poro nella qualità peisonali di an regnante io 
non veggo che quelle Istesse di nn titro.nomo, clob un 
mortale cupido e falievole. Or h cojddD per nato- 
rA, fa cbiaro che gli ttomlni commelteDdosi alla co- 
Inl tède, presumono evere nn moderatore, non an 
padrone. Se faileTOle, è del pari manifesto aver egli- 
no dirillo di reclamnre la guarentigia dei loro in- 
teressi, anzi a rompere i patti ( salva la inviolabi- 
lilà della persona Sovrana), qualvolta successori de- 
generi recedano dalla legge dì amore e di equità re- 
data dal padre (1). 

Se dunque appellale colla ragione al diritto, eua 
respinge siccome mostruoso, ogni titolo all' impero 
non limil.'ito : se appellate col fallo alla istoria, 
L'ssa vi dii una tremenda lezione col mostrarvi anco 
in mezzo ad un' apparente floridezza tnmporaria, 
la debolezza perpetua, o la caducllh degli Stali ab- 
bandonali ad un dominio assoluto. Ivi vedete sotto 
princEp) benevoli, illuil O ingannali da frodolcnli mi- 
nistri, 0 sotto principi malevoli, ingrati a savi e be- 
nenurill ministri, malmenata del pari la cosa pub- 
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Mica. Taccio del Sejanl. I Wolaey, i lUchelieu. i 
Dubois, i Mazzarino, ed altri ministri cfaierieati rc^ 
no nomi esecrabili: misereroU i nomi di Gemaanìco, 
di Narsele, di Belisario, di Slralford, del Tanocd, 
di Gonsalvo di Cordova, di Clarendon, di Ximeoes ec. 

Ma i regoanli che impadroniti^ della roria,reptita- 
no sosieoere con questa il cooflìuo di anime conlriala- 
(a dalla violailone dei propri diritU,«>|o più die per- 
fidi, afikacinaU. La vtolenia snsciUla violeozo, p«r- 
ciiè appuQlo lo slato di violonia, siccome aber- 
razione dallo stalo di natura, non può |>er lug^c ili 
natura durare : ne vi ha forza umana the valga a 
resistere al braccio della natura, teodenle a rislabi- 
lìre r ordina morale, come cogli uragani ristabilisce 
1^ ciiuilibrìo fisico. 

Per qualunque lato lo si riguardi, io non posso 
veitfire nel priDci|)nlu che im ullizio dulogalo <ilb 
ciisiddia (! air liSiicu/.ione licita legge positiva : ma 
una suprema lesi;f; lii u.ilura coniauda a lui di ser- 
vire al corpo sociale. Sa io considi-ro te luggi del 
sentimento, la natura mi dice rhu iiiso^na secood^in- 
r indole dui motori utnaiii, diri(;eudiili al Iien essere 
cui aspirano eoo diritti comuni, sotto pena di pro- 
vocare reazioni Tunosle (1). Se io considero ta n:i- 
lura del magistero governativo, la natura mi dicr 
che esso si dirige ad esseri inlcHijncnti, morali, e 
liberi che si moderano eoo regole di conviocimento, 
non col morsoj o col bastone che muove ]' asino e 

(t) Wnma sani modmUnMnM <lt1l' luUrlti, «a non Ibbia prima 
comlDcWa daU' obbedire, PlUonr. Delle Ir^t. 
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il bue. Se eoosidero i limili di htto del moadato 
governativo, la ndtora e la ragiona mi dieooo cho il 
regf^lore non è «gniicleule, nè onolponenle, sicctife 
la sua mano pona tutta drenare b 11 mo occhio 
tolto vedere. Sa infine cerco 1 limiti di dirillo, 
la ragione e la natnra mi ritpoodono che essi sono 
predefinltl da una legge viocotante : Do ul faàatf 
perchè si dee tut valere in tutte le transazioni so- 
ciali la presHDzlone che r uomo voglia serbare in- 
tatte le aue proprielh o diritti. 

asserire pertanto che un popolo civile, cioè 
conscio dei snoi diritti e doveri, si ribelli in senso 
crimiooBo è un cootrosenso politico- morale, sic- 
come il negare il diritto di difesa proporzionale con- 
tro l'aggressore, siccome il coiiJiionare il scntimBDlo 
indignaziDoe che Datura infuse nul pdlo umano 
all' aspello o all' idea dell'ingiuria e dell'obbrobrio. 
Tengo aozl che, se un principe ricscu con l'astnzia 
0 con io armi ad aggiogare un popolo, io saccedeoti 
generazioni non siano tenuto ad osservare palli con- 
venuti dai loro maggiori, ove lodessoro le proprietà 
morali del corpo politico. Noi, potrebbero gridare i 
superstiti ai loro reggitori, non possiamo consentire 
ad UDO spoglio dei diritti naturali. Se i nostri mag- 
giori per disperala necessità o per grosso senso sì 
lasciarono legare, noi non vogliamo, nè possiamo 
aGccltarc una spogli a/.io do ì-Iiu già era irrita c cassa 
in origine, e che non .ivcvaiio essi stessi diritto di 
accettare salla loro persona. Noi non possiamo, nè 
ngiianio servire quali strumenti agii interessi privali 
di ana volontà che ha plenezia di aatorilk contro 
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immilli (luslitiiti i!i difilli. Sn voi avclc il dirillo dì 
l'^i^'L-rc ila noi la e nnpi' razione al bene pubblico, noi 
mnsvii'viamo il nosiro dirillo di proTToderi: al nostro 
mtìfilio nii'iliaiiii; l'i-scrcizio inlero delle nuslru faci>I- 

hi Fonrlii'^iouc il mandaln gorernalivo non appa- 
risce, uè allro può essere die un modo di transa- 
zione Tm prinuipo c popolo. Tu lulle le umane tran- 
sazioni si dee far valere la presunzione fondamcn- 
lalc die ruuDio ami serbare intere le sue proprielà 
indofeltlbill. Ora qual aomn legandosi in società civile 
iutendc rinuazarvl per servire un suo Eimile? Nello 
ronrenzioni coatrattuali non ai corca forse dai singoli 
il reciproco Isteresse, salva 1* equità? E non è scisso o ' 
casso uDatto pubblico in cui intervenga frode oviolen- 
za,o mancanza di votontà palesata, giusta, ed illumina- 
la? ChBplÌi?Negli stessi serrigi salariati si vende l'ope- 
ra, non la persona, e il servigio reso, sa utile a chi lo 
riceve, k pare un bene eslimabile per cbi lo pnsta ; 
cosicché P equith dell' impegno sta nella giusta pro- 
porzione tra la mercede e P opera prestata, il diritto 
ad eBigere e il dovere correlativo a prestare in ogni 
alto civile prorompono da un titolo fondato sulla 
legge di natura. ! diritti non sono diritti, se non fn 
quanto sono mezzi di eonservazione e di migliora- 
mento, e qualunque olihligazione civile cessa, quando 
il li(<do del diritto e del dovere diviene calamitoso 
a chi lo possiede fSomagnosi). 

QdoIì tono i corollari che sìdeducono dalle con- 
siderazioni precedenti ? 1. Che il ciltadino dee sot- 
toalare a quiH vincoli della ma libertà personale e 
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ntìé che sono Indispeniabill a manleoere -l' equità 
e la licureiza di tutti, rassegnarsi a quelle priva- 
lioDi o limilailonl del prtueote, che itnportaDo il 
ronsegnloienro di uu bene fulurn e laaKgiore di quello 
che si perde, o elio uRslcurano il pouedlmento di 
Ud bene presunte. 2. Pur Io contrarlo non pub,n6 
deve assogguUar!-! a pesi ed oneri gratuiti u6 d^anl- 
ma uh di corpo, e molto meno se il peso e T onere 
imposto ad una classci si volga a benoDi^io cscliisiv» 
di un'altra; anzi allora egli ha non die diritto, do- 
vere di reclamare e reagire contro il violatore. Di- 
ro dovere, perchb come niun nomo ha diritto di vea- 
dere la propria persana,così lia debito di riinrtii i suoi 
diritti, oftni qual volta vengano o dalla prepotenza 
o dall' nstuda conculcali o vessati. 3. Ctie il consor- 
zio civile non può dirsi nè legilliraamente costituito. 
nÈ Icgi Iti inamente diretto senza vincoli reciproci, 
4. ChecchÈ abbiano declamalo in servigio del pote- 
re assoluto i politici venali, il governo assoluto di 
fatto e il governo legitlimo di diritto sono e saranno 
sempre due termini repiignanli in logica, in politica, 
ed in morale. 

(ìli apostoli [Iella scrvililii non possono riuscire 
ud infranger e la legge inesorabile iti natura die 
respinge e punisce l'arbitrio dell'uomo su II' uomo. 
Anxi l'istoria e la ragione dimostrano cbe il frutto 
di <|uesto apostolato infernale si è di togliere ogni 
Mi'jlilii alla maggiore e miglior porzione del corpo 
pulìlicu. e quindi appestare la società di frodoleati, 
di «.Tocchiooi, di delatori, di oziosi, di parasitl. 41 
iniBerubiii corrotli,«i di opulenti corroltori, di piag- 



- 169 — 

giatori Krventi, e di orgogliosi servili, di vergini ven- 
dute alla libidine dei potenti, di polenti sttiprnlort 
insidiosi ed impuni: in una parola d'introdurre la 
corruzione del corpo sociale. Dimostriamolo. 

I due supremi principi dell' ordine, ei|uitb e recipro- 
co soccorso, forroano sema dubbio il modulo icoreMco 
dell' indirizzo del corpo sociale al retto vivere civile. 
Questo modale non è inveniione amana. Simboleg- 
ìfielo dagli anticbi mll' aurea caleua ctie scende dalla 
bocca di Giove e s[ posa e si Mende salta terra, av- 
volgendo i^nmanilì, drcoacrive diritti e doveri qon 
meno fra cittadino e cittadino, che fra principe e 
privati. Il pretendere di infrangerlo, in senso morale 
b, come dis^ eoEzam contro ì* ordine della Provvi- 
denia, In senso politico h prodarre la tìsicliem del 
corpo sodale, o disperate rea^nl. 
' Per conseguire ano scopo è d' aopo. 1. Una nor- 
ma direttiva. 2. Meiri aoconci allo scopo. 3. Scopo 
prefisso coasegaibile coi meni diretti a seconda della 
norma. I dne prlacipj sovraenanciati sono la norma, t 
mezzi tono le umane azioni, P intento è ti benes- 
sere. Credo avere altrove dimoitrato ehe la curdia- 
UUt, la modertoone e la forza formano 11 nerbo del 
eonw loctaie (1). Ho pare dimostrato cchdo la cor- 
dialità è madre legittima della moderazioni, la mo- 
derazione e la cordiali^ genitrici della forza ordi- 
nala ed efficace (2), Ora se i dne prìncipj sopra espo- 
sti, riconosdali come norma teoretica, lo poogo a 

II) V. la fuu U. did V. I. <l«11( prCMDU operi |hi| e0-!l7. 
. (n V. op. miccmluiiB v. m. lug. M • tet. 
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rìwontrt) di que»le virtù, elleno mi ap|>Hi'iscoti» quali 
pn^eaie necessaria di qaellL Cosi la teoria cnucarda 
mirabilmeate con la pratica; e lamlnosameiils ri- 
fùlge tanto l'economia prowideniiale, ehe con una 
norma preordinata CMdace ad nno scopo ottenibi- 
le Con dati meni, quanto la stabilità inconcussa dei 
pi^lpj immutabili dd retto vivere civile. La mo- 
deraiione è l*efibtto della norma teoretica deireqnltii, 
posta in atto ed applicata a tutte le transazioni ci- 
vili, ta cordialilìi prorompe dalla ie^ preordinata 
del diritto dei reciproco SDCcorio, posta in atto. La 
fona è on portato delPana e dell'altre, Hpiente- 
mente regolala. Quando wservate In nna cVUh, anco 
fra Io splendore dei monumenti, da un lato un lusso 
•candaìosD, ela^ privilegiate, impassìbili alle condi- 
zioni grame delle classi inferiori, il merito civile oscu- 
ralo e negletto, gli uffizi pubblici conferiti alla bur- 
bania o all' astntia dal favore in premio d* intrighi, 
■entità fortemente e difltasa la cupidigia d^li inre- 
reni materiali e dei piaceri sensuali ; l' autorità pub- 
blica costretta a sostenere il pondo dulia cosa pub- 
blica a fbria di spiona^io, e le relle e Ubere co- 
scienze assediale dalla setta dei pitocchi c degli scrnc- 
chtool oziosi e gaudenti, In rcligioau smipolosamcnii! 
osservata nelle pratiche, c smentita dalie frodi, dalle 
insidie cbe srorrono clandestine aitile |)i;iK2a, si può, 
si^u/a ullerinre iiivcstiga/ioau, argnmunlaro clic in 
igiiella .-ilinosfora murale alligni! un germe tlivornlure 
cklle liscerc ilei torim sniiak'. Le {codi, i fiirli, i (te- 
liiri d" «ani inixlii rreseono. 1/ imlniiiii j, .il. Mira i.tì- 
(liiii]iia i vlDColi, ma i-<ji \iincill i; -^fimi- 

d'una debolez/ji lisica c di unu «lualluie fniirale. 
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QDAodu por contrario In nn diuitro ([ualiinqnp 
sia publiCD o privato, fisico o morale, il colpo si ri- 
percDOls 60 tutti t cuori, a i corpi il mtiovoau nei 
un «oQKDtimento DDiTerlalineute dilTtigo; quando la 
coKiema pubblica sente disdegDO aquaMvoglIa tratto 
d* ingiuslixia, d? ipocrisia, di violenza, gindicale fran- 
camente che il corpo sociale lia in sè bnoni elementi 
di sana cosUluilone. 

La cordialità aiippone la veracilà, la moderaziO' 
ne sappone la buona fede e la leallh. La rom 
slgniflca quella magnanima gagliardia d' animo e di 
corpo cho rispingc ogni brulla violenza tìsica ed ugni 
turlura morale, come ingiuriose ad un una coscienia 
integra. La forza è inerto senza coscienza; la eo- 
Kunza h incerta senza lumi, i lumi senza cordiali- 
tà e seDxa moderazione sono una face insidioia e 
menzognera. 

Ma se la cordialità e la modi.' razione mantengono 
la forza del corpo sociale, t)iso{;na djoque lencr man 
ferina sui motori dell' animo umani) a lino di man- 
leni;ru vivi e coslanli (jui;i uoliili suiilinionli. Or co- 
me? Non si e cordiali sunza fssore > erari. Don ve- 
raci senza essere sinceri e luali. l'iire ]"uonio per 
nalara inclina alla lorariiii; la men/o^'na repujin.t 
all'animo umano, perdiè il latiliro pur isliiilu espri- 
me cii) che scote, a per esprimere altramente da ciò 
tlie celile, forza è clie areliiletti e tìnga con studioso 
ai'llll/lii conciitti nou suoi. L' uomo col mentirò in- 
ganna, ma 63 per natura è portalo alla veracità e 
non alla meoicognat ne viene cbe egli non mancbe- 
rebbs alla vcrt^ « alla sincuttà, se nel mentire 
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e Dell* Ingsntian bob Irovaue no interesse magglare 
che aeir essere Terace. L' uomo adunque nella men- 
zogna è in uno Blato di violenza contro sÈ alesso. 
E siccome egli ama sè stesso, e gli altri per se stesso; 
e* li torrebbe volentieri da questo stato violento, 
quando gli altri pure noa fossero Irascinalt a men- 
tire per provvedere a se stessi. Questo seminarlo 
provocato di menzogne annunzia dunque uno stato 
di disordine nelle cose civili. A mantener viva adun- 
que la praUca della veracità, della sincerità e del- 
la lealtà figlia della moderazione, è d' uopo che 
ogni classe di cittadini trovi Dell' amore e nella 
pratica di queste il miglior mezzo per conservare 
se stessi. Ma la natura ha dato all'amor proprio 
Una forza, una estensione indeQnlla. Diremo dunque 
elle nelle sue leggi non somministri una guarentigia 
|ier mantenere la cordialità e la modcraziouei* L'im- 
niagina/Iunu Invero incontentabile va sempre in lrac~ 
eia di nuovi c spesso fantaslìci dcsidcrj ; ma l'im- 
maginazione è regolata dalla ragione, e se questa 
Don vive la un* atmosfera ammorbata, tendo a po- 
sare. Quando una classe di cittadini non ha un po- 
tere predominanle per attrarre a sue vo;;lie private 
ciò che è di biso;ino comune : quando il reggimento 
politico, la religione, 1' opinion pubblica, infoDditrtce 
(lei sensi di onore, si danno la mano 4>er indiriz- 
zare ad un line utile onesto le azioni tulle dei coo- 
viventi, non può il corpo sociale nnn costituirsi in- 
qael temperamento medio che da un late b scevro 
di un' intemperaDia struggilrice, dsll* altro d' una 
inopia funerea. Sorga allora, quali in Irono ipieo- 
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ilidn, Il rL-|:iii) della moderazinnu. della curdialilà, 
di:lhi liirza, jicrclic 1' equilii regge, e i) reciproco 
aiutu iniliri/za e sospinge il corpo sociale. 

I.a veracilà, la siiirerilìi. Ni puntualità alle pro- 
iiiussu parluiiifoiiu il i tl^IIIu, il quale appunto con- 
siste uullu i'^pirai'u DiUii'ia di L'sserc puntuali agi'im 
pef,m as-iUDil. La mancanza di frdc alle promesse 
è il sintomo piìi su^iialalo della rornizlonc del cit- 
tadino. Essa al iailroni/ccli} con-iunge la frodu, o 
meglio, traveste di frode il iTcdito. Su non o^iii pro- 
messa, comunque confornic alla ragione, importa 
azione ed ol>bli(;aiione legale, ogni violata promessa 
denota il vilipendio della legge di sincerità, ed un 
animo ^ià invaso dall'egoismo, già sordo agli stj' 
iiioli del Benso d'onore e della coseicnza. Alla quale 
l'autorità pubblica è costretta a rimellcro gli obbU- 
gtii che non constano per prove estrinseche, o cb« 
non interessano la comuDe conservazione* Essa non 
pu() ( uè deve ) intervenire che nelle occorenze con- 
cernenti i veri interessi ed i bisogni reali del cit- 
tadini. La civile obbligazione imporla un titolo, pel 
quale si posaa costringere all' adempimento della 
promessa, o domandare risarcimenti di danni e in- 
teressi per P inadempimento. Ora vasto è U campo 
della libertà individuale, circoscritti i limiti delP aa~ 
torltà pabblicB su qnesta : chè se da nn Iato deve 
assicurare la Teda alle promesse con lutti i mezri 
legìttimi, dalP altro non può intervenire per costrin- 
gere fiiorch& dove cì6 È di diritto necessario, si per- 
chè presume bastaste sagacia nel cittadioo per dì- 
feiiJersi dalle Frodi (con che il va educando alle 
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caulelo contro le surprusc ); sì [mrchè non lieu trop- 
po vincolare la libertii nel campo delle azioni civili. 

Uu nel seno degli Slati corrotti il «ampo dalle men- 
xogno. è aperto c moKlfiDnne. Ivi mentiice il principe, 
cbe con pomposi proclami promette elb cbe non pub,o 
forse non ha in animo di mantenere, affine di eoa- 
Bolldarsi in potere, o di strappare dò che per altra 
guisa ottonerò non potrebbe(l)} mentisce ed inganna, 
quando largisce grazie, onortQcen», banclielti ai ma- 
gnati per gratnirteli e piegarli ad ogni saa voglia, 
^utalori passivi ad opprimere il popolo (2). Menti- 
sce il politico, proclamando dalla blgongEa opinioni 
che non lente, affine di servire ad un partito che 
li apra la via al potere e alle riccbezze. Mentisce 
qualunque publillco uffizlale coir affettare zelo per 
il ben pubblico, e di soppiatto Insidiare i ciltadini 
per servire ali* arbitrio d* un principe, e al pro- 
prio interesse. Uentisce ed inganna ogni puMdico 
istitutore di scienze fllosoBcbe e morali. Insegnando 
dalla cattedra o predicando cogli scritti sofismi in 
servigio del potere cbe li stipendia^motUando il vero, 
snervando gli animi con dottrine moncbe, educando 
alla servilità, ad una trista, 8tei1le,;pleghero]e me- 
dìocritii. Henlisce ed inganna il divoto col fingere 
nna perfezione aKetica per venire in odore di san- 
tità e campare scroccando, a spese delle persone pie. 

(1) TdIc era 11 conlegno del Gaticilla, dsl Mutimlnl iena la le- 
Ihinl, perche 11 proclamìiiero Imiienlori per oderà poeola mud 11 
torro dslle iuene ribollale legloiii. 

(1) I nobili unio f\ù BnieehlU e nmniu, quiiiD più pronti ■) 
ftnin. Tacilo. 
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Ivi pure meDlisuu il prete (anzi b la più esecra- 
bile meaieogiu, perchb corrompe il BCDlimcnto re- 
naio» ) colf lovenUra quelle frodi pie che ofTeo- 
doao la MDlllà della rèligione in prà della aagre- 
s(ìa. MeuUiGOiio . ed ioganiuBe nn banchiere ia- 
Sdo, «a Bom» di mala fede,' ano inlraprendibire 
avaro e crudele ver» gli opera], no esaUore Idi^ 
mano col («re limosiDe masuali affine di meglio nuD- 
tellare gli iciocchi presenti, e potere con Hcnrtit di 
QsarpaU ripalaiione aprirai il campo a troOiuie fola- 
re, Got fare l^ti ^ anna di cancellare la menwr 
ria. degli ipogli e delle tanrpazìoal passale. Henli- 
aee il mercante collo . sfidare a llracquallro per 
aprirà la via a fiilUr» con dolo. Henliace il povero 
flotr aailara a cello torlo, aBBUare flmllU, invalidila 
alBoe di aeroc^re «woorsi da scialacviBrii alla hi- 
tea. Ueotìsce la plebe col mo^i:ara gioja e Uìpodio 
alla naicìla, all' avvenimento d* un principe, riser- 
bandosl il diritta di maledirlo, e di abbalterne le 
statue alla di lui caduta ec. ec. 

Ma qua1aa<]uu sia l' impulso, qualunque il modo, 
on<le ogni classe, ogni persona si camuflìi io que- 
sta trilla GODdizionc sociale, certo è: 1. che ognuno 
si traveste ed iagansa, perciic, smarrita la buona fe^ 
de, la falsità e la menzogna giovano loro più che la 
veracità, la loaltò, la sìucerità. 2. Che ognuno inganna, 
ed è a vicenda ingannato senza scrupolo o ritegno, 
dacchò r abitudine dell' inganno ha rimosso il sen- 
timento dell' orrore all' iuganoo. Che questa con- 
geiie di Dteniogne i uno tpeccbia rappresentativo 
della maggior cor; uiione di uu popolo, detfa fib graor 
12 
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da improvvide Dia del governo, pretadio e ^dIoém 
di caduciUi fisica e di dissoluzione morale; aieco- 
tae la cordialltè, la moderszioae, genlliici della for- 
za e del coraggio civile sono li raralt^ e l' Indi- 
zio certo del booQ temperamenio del corpo sociale, 
e pegno Infollildle i" ni» sana, onesta e durevole 
vita civile. 

•.Calcoli polìtici che per la loro predsione tenga- 
no delle scienze esatte, bari inconcusse per le isti- 
tuzioni generali, guarentigia positiva dei diritti indi- 
vlduaii, ilenreaza di quello che si possiede, adito aper- 
to verso quello che si vuota acquistare, Indipendenza 
dagli uoroiui, obbedienza alle le^I, emulazione fra 
tutti i pregi persnoati, abolizione di qnei poteri abu- 
sivi, di quelle itistinzioni citimeriche clie non avendo 
la loro sorgerne ab nella loloatb né nell' interesse 
comune, ripercuotono su i loro possessori I' odiosità 
delia usurpazione: armonia Del complesso, slabilitii 
nelle parti, teorica luminosa, pratica preservalrice; 
tuli sono i caralleri dell' ordine sistematico tnode- 
ralore del relto vivere civile. Esso k la connessione 
della pubblica e della privata felicità: esso apre la 
tarriera al genio, come dirende la proprietii del po- 
\^'cu■. l'sso ^vol^t' l'opera dei secoli, e le coDveu- 
7Ìorii del niuiiieuto uulla possono contro di lui. Col 
rtisislcr^lì si jiossuno invero produrre scuotimeoli 
ruiDosi; ma dji:rliÈ lo spìrito deiruumo Inoltra sem- 
pre, e la tradizione ha registrato i suoi avatizaineoti, 
non vi è alleanza di oppressori, dod iDvasiooe di 
bariurì, non appello ai pregiudizi che voglia a farlo 
retrocedere. È Terza che 1 lumi si dinbodano, elio 
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r ninnila siJKcIu si iiuNilili cua l'uguaglianza dei di- 
rilti, e che cìj^cuiui iIbIIk successive geoerazioai che 
la muriti ingliiultu, lasci almeno dopo di lei una 
traccia di splendore che segni la via della verilli (1) >, 
Questo brano dell' illustre publicisla rranc<:3c raf- 
feriua e compendia tutla la mia Iesi. Noo lia caral- 
teri di civiltà, nò merila oome di civile il corpo 
fociate, ore non sia eguaiUè di diritti, e chimo i' adito 
all'arUlrìo di classi privilegiate; Ove non viga il 
MDiimenlo del dovere del reciproco soccorso, sìa fra 
l'ano e l'altro oiltadino, sia |ra governante e go- 
vernati, sia Tra nazione e naiione: due canoni sa- 
preml, preordinati dalla- Provvidenza airaltnailone 
del vivere civile onesto, prospero e durevole. Invano 
rarbiirìo dell' uomo, sedotto dalla cu^tì, avrebbe 
roltracotanza di recedere da questi canoni. Essi sono 
ImnnilaUli, Indeclinabili In mora)^ siccome in Ostca, 
in cblmica la le^ dell' attrazione e dell' alBolIk c&e 
regola il molo delle masse e delle molecole inor- 
ganiche; Bittcome in fisiologia quella della forza vi- 
tale che circoserive le [bi|me,e determina i moti 
della vita vegetativa e aensilìva; siccome In psicologia 
la legge della epiritnaDiii che conforma le catego- 
rie del pensiero. Quei canoni dunque sono la mani- 
festazione di queir Energia provvidenziale che crea- 
va, e che regge 1' universo con dati modi ; e come 
cesserebbe 1' ordine Qsico, se mancasse il calore e la 
luce solare, così T ordine morale vien meno, ove' 
r uomo iravil, e in proporzione che travia dall' os- 
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Hrviinza di qudl* ordine ili J>iggi. So aon ctis I* or- 
dine lisico vomprende solUnIo la coosurf aiiooe. L' uv 
dine morale, commesso idia ragioDe e alla libertà 
nmana, coniU di conHrraziODe e <ll perfexionanieiito. 
Quali dunque «ma le leggi di questo pertuions- 
nunto 7 Biaisumlamola. 

FKinClPJ DIRETTITI IDL FBBFBIlOMiinin'O «VILI 



-Lj nella coodizioDe delie cose Dmane cbc beni e 
mali ai conlrabilanciDo; ma noa sentiamo il bene 
che per l' apposizione dei mali : si possono dunque 
questi riguardare come un compenso e quasi un 
benefizio della natura. Nessnn piacere è piii vìvo e 
appagante che dopo aver sofTerio dolori. D' altro iato 
ogni sventura — insolTribil non dura -— soUribile si 
vince. La ragione poi si rassegna ai mali inevitabili. 
La liberta, sorretta, illuminata dalla ragiuoe dee fug- 
gire, questa vincere i ma_ii evitabili. 

Qualunque trovato che non tenda, o non abbia 
per efTetto di allontanare un male eTitaUla, o pro- 
curare un bene ottenibile, è ¥ano; leppore non sia 

E mate i^v'ilalnlc qualsivo(;IÌ3 pulcnza animutn oit 
iiiiiiiiniala cliu, malefica in apparenza, può venire in 
sé cnodiltcata, o corretta ne' suoi effetti dalla indu- 
stria dell' uomo, illuminalo, diretto, lìbero nell' eser- 
cizio delle sue facoltà. Sono adaAqae mali evitabi- 
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li nelP ordine tìsico la potenza Flellrica ctie, ilnmi- 
nala ilnl tìsico, può divenire innocua imn solo, ma 
trasformarsi io vcirolo rapidissimo della parola: 
un^ atmosfera inCelta, sanabile *, lino sla^no palustre, 
fonvertitiile in collo; un torrente, nrrendevole allo 
ìnalreaniealo. — Noll'ordiDe economico sono un male 
evitabile le ricchez/e stagnanti o cumulale in mano 
di porbi, i dazi (gravosi per soddisfare al bisogni fat- 
tili, 0 a voglie sfruDatu di pochi o di tutti, la vea- 
sazlono del capitalista sull' opcrajo, le comnoidaiioDi 
disagiate e difflcili, porcbb si procacci colla eomuoe 
liliertà aiirire 11 campo ad un' equa/ distribnziODe, e 
a proponioDare i bisogni ai meni di soddiifarii. 
Nell'ordine morale sono'niali «vilabili 1* ignavia 

. pubblica e prìt aU, il Inasnregglare vanitoso, la cor- 
rozioDe decorata, 1 matrimoni male anortlti, e lotte 
le paMioni polite, quando la pubblica anloritfa con 
salutari iititnzionl e plii col l'esemplo dia malaria 
e sUmolo alP attivitii del cittadino da un lato, e dal- 
l' altro tutti gPintralclati aObtti doiranifflo amano diri- 
ga e eonvei^ verso la cordialilk e la modersiione. — 
Nell'ordine politico sono nn Riale-'evilabile Id'pira--^ 
teria, le goerre eomliattule per aml^Kioni private, i 
privilegi escinsivi, I monopoli arlifizlatl, posto che 
V ordine stesso sia basato sulla egualità e V inviolata 
liberti di ogni membro del corpo polilfco. — Neil' or- 
dine rcligiuso h male evitabile la supersliiione, il 
falso zelo, P ipocrisia, col fare penetrare negli animi 

' il vero spirito religioso, e, squarcialo il velo delIMm- 
postura, col mostrarne a nodo la bruttezza, per farla 
segno alla indignazione pubblica. — NelPordino sciéii' 
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tiOco Mao mail evitabili l' ignoraiiEa e r errore delle- 
mollilodlal, col farle parlecipl di qualche slilfa dt 
quel sapere civila che è Indlipeniablle neir eserci- 
zio della vita gociale ; ed b male evitabile ti met- 
cimonio del sapere, il aofiaiua, quando ti <9poiigaDO 
loro le armi di nua seulita e pariala ragione a gli 
aDalemi di una opinioue lllamiData. 

Per l'opposto k bene oKenifalle tolto quanto le 
facoltà dell' uomo interiore, eccilate, illomlnale e 
ben dirette, possono operare sovra se stesie, o trarre 
dagli oggelli esteriori per la conservazione e per il 
' perfezionamento del corpo sociale. È dunque bene 
ottenibile un valor sociale impartilo ad ogol classe 
dì cilladinl per modo cbe conlrlhuiscB e cooperi al 
bene comuou collo sviluppo powlUle delle sue h* 
co\tà nalùrali. È bene ottenibile I* estendere git 
acquisti sul campo della natura esteriore quanto e 
fin dove il coascnlooo le relazioni attive delle fa- 
cdUìi umane colle leggi della natura Hjica. 

l'ertanto n fine di evitare il maggior male pos- 
sibile, e di ottenere il maggior Iwue sperabile, oc- 
cnrre cbe le isliluziooi economiche, politiche, mo- 
rali e sciealiriche sieno conformi e proporzionale ai 
lii:^ogiù del corpo sociale. Ma l'uomo ha bisogni na- 
turali c bisogni sociali ; e come i primi sono in es- 
senza iniiuclinaliili, i secondi sono mulabili di forma 
seenni. 0 i luoghi ed i tempi. 

Ogni hisogno sociale vero indotto dal tempo e dal 
luogo, e non soddisfatto, desta mal essere od cor- 
po civile, li quale allora per necessità di natura 
si agita come infermo, e secondo la indolo del 
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aule o iilangnidiscfl, o reagisce-per liberini dal- 
l' angniUa. . 

Per ciò ogni iititaxioDe relativa ai bisogni mctoli, 
o aerotioa o prepoitera o comunqae InlempeUi^a, 
coDfnrba l' economia del eorpo politico. 

Quindi la migliore legiBlailone è, e urèi sempre 
quella ctie provedendò ai bisogni del tempo e dal 
luogo, prevede 1 fatnri, e vi si acconcia collegando 
il passato col presente, il presente coi fnluro. 

Per contrarlo qnalunqae forma di reggimento cbe 
non adempia a questo supremo intento, cozzando 
contro una legge preordinata della natura, offende 
la dignità umana c distrugge Icnlamenie se sleasa. 

Di qui s' infurisce che l' andamento della vita del- 
le nazioni soggiace a Ira^rormaziooi, per le quali 
quasi innestando sulf addentellato conservabile il 
nuovo richiesto dal tempo, migliora'continun, quando 
si sappia, o si voglia acconciare questo a quello. Quin- 
di emerge 11 concetto di due leggi inirinsccale iic\ 
corso della vita civile: legge di Eonlinuiià la prima; 
legge di opporlunilà la seconda. 

Il criterio per conoscere i nuovi liisugnì c coglier- 
ne roppnrtunilù di soddigrarll. sono un ^l'nso ili scon- 
tenlamenlo generate, il grido di un' npinione pub- 
blica illuminata, avversativo all' ordine altuale, un 
tacilo consentimento dei sapienti nel desiderio di rc- 
staorazione e di riforme e nel predicarne il biso- 
gno, ineonirandosi nella massime, inscienti T uno 
dall'altro, ed in lotto il corpo politico inosata alierei- 
la uà volli e negli alti, snccednlB alla prostrazione. 
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Vi è dai^pie ana leggo di progresso preordinala 
dalla natara nella vita civile. Ora essendo^ eome ai 
è' detto, nella natara umana blaognl naturai Imma- 
labili, e bisogni spelali TariaUIi, eventawli, consegna 
ebe aupr«tno prindplo moderatore del progreaw so- 
ciale sia conservare U sostanziale e l' iiniontabUe 
da no lalOf dall'altro modificare, innovare, propor- 
Eìonare mano a mano r accidentale ; e cbe l' ante- 
porre qaesto a quello sìa, per la natura delle cose, 
un regresso. 

10 questo canone si chiude la cagione deir in- 
□alzarst e del cadere delle nazioni. 

11 sostanziale del progresso sia nel suo scopo, e 
lo scopo t la cogniiioue del vero, dei buooA e del 
bello; e come questi enti morali sodo immutabili, 
Io scopo dunque è assoluto. L' accidentale sta nei 
mezzi cioè uei modi con che le facoltìi dell' uomo 
conoscono, colgono, usufruttano le circostanze di luo- 
go 0 di tempo fra le quali vìve la società. Il pro- 
gresso ciWIe adunque quanto allo scopo È definito 
dalla natara. 11 bello è un tipo, olire il quale si dii 
nel leiioeo, nello stravaganLa. Il tiene, il vero as- 
soluto stanno in Dio: ma il bello non è tale se non 
in quanto h rappresentazione del vero, il vero non 
è tale se non Inquanto è bene o produttore di bene. 
Quindi sì deduce: 1. che il progresso sta nell' in- 
tendere sempre più e meglio J mezzi di accostarsi 
alla pertbzione verso 11 tipo nella sua triplice forma 
del bello, del buono e del vero. 2. Cbe la legge 
del progresso tende alla imlficasione. E di vero nel- 
V ordine .fisico vediamo g^b d* ora i tre fluidi Im- 
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ponderabili moderatori dui feDomeni del mondo fi- 
sico, pnaentare agli occhi dei caKori delle disci- 
piine natarali alcane leggi, per le qnali passo 
passo la aefenlB lì ravrlcina ad nna identifica- ' 
aìooe. Nell'ordine morale poi vei;giamo le naiiont 
colte intendere di conserto si coucctio universale 
del giusto e del vero in politica, io morale, in re- 
ligione. SaA più (èlice V amantlli quanto più e quanto - 
piii presto eHano conientlranna in uia di pensieri, 
di aUfattl, di fbde, e di opera. 

Ciò non periamo V DOitk senza rarieft non co- 
aiilDlsee il bello nella naini'a,e nell'essere umano 
una peribtta nniUi'è contraria alPEndote delle di- 
sposizioni naturali deir uomo, e tanto meno possi- 
I>lle quanto le varie disposizioni vengono modiflcate 
dalle varie tnDaenze di cirio e di terra. Lo spìrito 
oaziooale è per ciò nn ntlrSialo dei popoli impresso 
dalla Datura, ed è giovevole al pn^reno civile per 
la varietà dei prodotti tisici e ialelleltuali cbe la 
varia indole dei popoli versa nel patrimonio della 
amanita. 

Ha se la prepotenza dei climi induce nei popoli 
vari modi di sentire nella parte accidentale del pro- 
gresso umano, vivono però nel fondo dell' animo 
umano aicnne tendenze indistruttibili, come sopra si 
e dello, r avversare alle quali h non solo arrestare 
ogni progresso, ma distruggere la natura umana. Tali 
sono 1» s[)into di Tamiglia, l'istinto della proprietà 
reale, l' istinto delta libertà personale, P amore del 
sapere. Quindi assurdi, cbimerici, anliwciali sono i 
sistemi di Owen, di S. Smon, di FoarÌer:i quali per 
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modi direni prelsudoDO condarFo la lociett nnuna 
GontrarlandOgdUlogaodo quatti istlod) iafbsi itìln leg- 
ge di natura. 

È debito Invece del progne di promnoTere e 
dirìgere queste propensioni nMvrall, o coociUarle coi 
Buoi contrari. < Le innoTazioni le qn^l rennarono, 
si pub dire, i destini del mondo civile e accertarono 
il suo progresso, vennero operando appunto cote- 
sto di rimuuvcre da lui gr istituii, le passioni e gli 
abiti, conlrarj alla sua Torma sostanziale e perpe- 
tuale ijuindi riprovali eziandio dalla coscienza del 
giusto e del bene. Abolendo la schiavila, proclautao- 
do e([uo e naturale lo slato di pace e d'alleanza, 
iniquo e liarbai o lo sialo dì guerra e d' usurpazio- 
ne, traendo le riccbc/./u e gli .ij^i dal sudore ono- 
rato e comune, stalucudu la uj;tialilù In faccia ai 
giudjcj e la carità c V universale fratellanza io facr 
eia agli alUri, la vita de' popoli si purgò, a cosi 
dire, di quegli umori guasti ed esiziali che dentro 
la corrompevano, riprese l'inlerezia e le forze del- 
la sua complessione, quale uscì diille provvide ma^ 
ni di Dìo, e fu disposta non solo a pollarsi conser- 
vare ciole,ma ad iucootrarc vluseutiire il san me- 
glio. Chè verameole se nell'animo nostro si tro- 
vano insieme commisti l'amore e l'odio, le sim- 
patie e le antipatie, la socialttii e l' egoismo, i! scn- 
Go dfll' equità e gli spiriti ambiziosi e sovercbialori, 
rerlo è cbe I' uso stesso dulia ragione, 1' esperienza 
detratti e il crescere e fortilicarìi del senso morate 
menarono a grado a grado a riconoscere ne' primi 
termini di qnelle qualità gli elementi normali e por- 



pelili eli noHtrn iadole, e art' secondi, gli eienienlt 
lempurarj, disordinati ed accideatali. Per la qual 
ragione si fn maniresto che dovenno nel rorso de'se- 
coli prevalere i primi ai secondi, e aggraodirsl poi 
e prender vigore per reOiitlo medesimo del pab- 
blfeo bene prodotto dalla virlb loro. In tal gnlsa ar- 
renoe che neirnmano consonio come innanzi cre- 
scevano con la civillìi i germi mortali della corni- 
ruziono quasi viij organici che il tempo meUe in 
[■alese, così per opposto, prevalendo gli elementi eoa-, 
servatori, la crescente civiltà divenne capace di re- 
sistere a' \hi e agli stemperamenti cbe lì trae seco 
e'dasU asulth febbrili che le cagionuw rlsorgers 
rinsanita e rinvigorita (!) >■ 

Il progresso k confllliabile.con qualunque forma 
di reggimento poliUco, purché qoeslo si regga salla 
et|nitli dei diritti reciproai e snlla rell^osità del re- 
cìproco soccorso: leggi supreme di ogni reggimento 
civile. Per l' opposto sotto nn redimento assoluto 
polendo aver loco P arbitrio, e 1* arbitrio potendo 
dar loco ad abusi, e perciò essendo di sna natnra ille- 
gitlimo,nan è sperabile progresso vero e permanente. 

I.a società civile non è bene cusliluila, oè pro- 
fcredienlc se non a condizione che ludi i Taltori 
dell' incivilimento vengano cooiprc'si nella coslilu- 
zione ilello Stalo, e cooteraperali, coordinali per 
modo che 1' uno non soverchi l' altro, ma si ajuli- 
no e si afforzino scambievolmente. Né la sola ric- 
cliezxa, ab la sola coltura, nè la soia sapìenia civile, 
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né la sola forza milllan bastano « dare (|Dol bnoa 
lemperu mento che assicura una Midft « onesta Vtla 
civile; anzi l'eccesso deir udd ivlgortsce gli altri. 

Il progressio adunque h in soslaitsa il corso natu- 
ralo della civlltìu I.a vita della omanltt non è, nè 
pai» essere faille al eorio della vita delPtndlTldoo, 
nè di una generaiione.' Ognuna delle generarioni 
snccedentiii, col redare dagli antenati viri e virib, 
e con qaelli doeumeali per eonoicerne 1 danni ed 
evitarlii con qoeaie norme ger segnlrli ed emularli, 
viene fornita di nn patrimonio Ideale e reale affi- 
ne di progredire nel meglio, e durare. Gl'indivi- 
doi periwoBo, il coipo aoclale ri rinverda, siccome 
la gloria che tretcù «unito. 

Benché nello scopo ogni progresso dflle ria de- 
finito, dacché dal lato pratico conslite in nna sem- 
pre piii ampia, piò accorala cognlEione delle relazio- 
ni fra le facollb dell' uomo e le leggi della nnlura, 
ed io una più estesa applicazione delle forze della 
natnra, non si pub predefìnire il tcrniine''dei suoi 
mezzi. 

Ma è certamente nnlura del progresso e della 
civiltà che ncir ordine morale si alTralellino le na- 
zioni in unitè di sentimenli religiosi e morali. In un 
ricambio di olHciosì soccorsi, perciocché una essen- 
do l' umana natura, tale é il disegno preordinato dal- 
la Provvidenza. 

È natura e carattere del progresso c della civiitii 
nell'ordine politico che il fascio dei poteri legisla- 
tivi, posto in mano del senno civile e custodito dallo 
■l^rilo nazionale, sia coriilnilo per fbnna che nes- 
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suu corpn, ocssuiiek classe, nessun iadlvlduo prepoa- 
derantc abbia balia di angustiare la legittima libertà 
dei dirilli degli altri cittadini eoo arbilrj; con pri- 
vilegi, con monopoli arleraUi ; perciocché l'equità di 
diritto h legge di naiura, e la lesione o mulilazione 
dei diritti è morte dui corpo politico. 

È natura del progresso e della civiltà nell'ordine 
economico che ogni membro del corpo sociale acqui- 
sti un v&jore penooale che H- renda aUle ad esse- 
re ulilo (t se sìeiso ed altml o colla mano o col 
tenno, perdocdiè ogni socio inattiro h aa verme 
porasiKo a Kapito e danno altrui. 

È oatnra del progresso nell* ordina scieotìfleo il 
depurare sempre pib e meglio le cognizioni sul bel- 
lo, itil buono, sul vero affine di presentare regola 
normali vlepib certe è stabili ad appiosiiffiarri al 
tipo di perfedoDe) coociosiiacbb il siqwre vero è 
I' anima delta Tita civile, siccome il soflsiico è me- 
teora che la distrugge, o veleno che Tamourba. 

È natura e carattere del progresso e delta civiltà 
nell'ordine civile che le aiionl e le eccezioni gio- 
rìdlche nelle contenzioni sleno sempre più garantite 
dal sistema notifiuativo e probatorio, a misura clie 
A accrescono e si complicano coli' industria c col 
commercio gl'interessi sociali: ciie il ricorso aì Iri- 
buoali sia non una voragine di spese, ne un labi- 
rinto di lungherie, ma un liberale patrocinio; non 
un luccio di IcguluJ per gl'iacauti, ma un'ara di sal- 
vaziunu pur 1' onesto cittadino. 

Neil' ordine civico è pure carattere del progresso 
rh« il sblema amminiatralivo guarentisca al c^tta- 
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(]jiiu lu Salubrità delle cote comniDlabill, dell' aria 
respirabile, dell'acqua potabile, la sicurezza delle vìe 
praticabili, dei fiumi e dei lu^ri, la ingeiiuilit della 
moneta, dei pesi, delle misure e di lutti i segni rap- 
presentativi di an valore; coaclossfacb& li ciU«dÌo« 
GODtribnendo al ben paU)lico, è giuaio cbe nngi. 
retribuito e guarentito iti proporzione del coulri- 
bato. 

Nelle scienze fisiche aooo tali e Unii e coé\ evi> 
denti 1 progresii, qnanto è amisuratamenle grande 
la distanza fra la spola di Penelope, tra te barche, 
1 mulini mosd dalle braccia d^ll Mhlavl, e Je mac- 
cbine di Arkwrtit, gli odierni roalini a vento, i bat- 
telli a vapore; quanto l' Ipotesi dei aelle cieli di cri- 
stallo Bl dlflfereniia dalla teoria della gravitaiìone 
universale e della meccanica celeste di Newton e di 
La Place, qnanto i quattro elementi della scuola Io- 
nica disiano dagli indecomponibili corpi semplici à 
vari e sempre crescenti, trovati dalla chimica odier- 
na. E chi pu6 deSuire il termine, ove poseranno le 
scienze naturali dopo la luce diETusa dàlia pila del 
Volta, dalle teoriche del Lavoisier, che dischlaseru 
ad Hauf, ai Dawy, al Bcrzelius, ad Ampere, a Fé- 
reday, al Taddei nuovo sunliero, ove roglicre tanti 
veri non meno gradili a pascolo della dotta curio- 
sità, che giovevoli alle pratiche del vivere civile? 

Nelle discipline sociali motti sono i beni conse- 
gniti sopra gli anticlii, molli i desiderati e consegnl- 
bili. E cosi porla la natura delle cose.Cbè nel cam- 
po delle scienze natarali libero è 1* andamento della 
ragione sperimenlatrice, non Interrotli gli acquisti 
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se noi) che dalla inerzia dell' anima. Il quale en- 
trato unn volta nella via del vero metodo d' Jiiler- 
petrare la Datura per vld d' ossiTVaziooe e d' cspe- 
rieoza, procede di scoperta io scoperta ; e queste sono 
di tale Datura che non otTendooo (o ben rado) gì' in- 
teressi degli uomini, seppure dod giovano. NoD cosi 
nelle scienze sociali. Qui il fliosofo civile è stretta net 
duro bino o di celare verità ch'ei sente, o di coz- 
zare contro uomini o classi interessate, di combattere 
quasi da corpo a corpo per convincere o per atter- 
rare gli avversarj: arringo (Mortaso, ma pieno di 
pericoli non che aperti e Tiilbili) claDdeslini, insi- 
diosi ; qnaDlnnqne le verità morali sieno in sè inat- 
taccabili e certe ai pari delle verità namericbe, e più 
dello flstciie. Percib vedete anco appo le nazioni plfi 
colte al antiche .che moderne, i grandi rltarmatorì, 
^1 annnndatort di yeritt politico- morali peneguili 
In vita, e dal posteri poscia onorati. 

Cib non pertanto dopo l' introdazione del cristia- 
nesimo e il rinnovamento della flloMOa civile in 
Europa mercb il conserto della giurìspnidenza Bo- 
mana coi dogmi Evangelici, anco le scienze politiche 
e morali hanno avviato un vivere civile anteponi- 
Inle a quello dello slesso popolo di Boma e dì Atene. 
Imperocché T ammirazione che ivi ci destano la gran- 
dezza di carattere di alcuni cittadini, e la sapienza 
civile di un senato che si disse di Semidei, non ba- 
stano a cancellare il ribrezzo che Tanno quel lui- 
llonu di schiavi desllaati a contentare le voglie In- 
lane e sfrenate di pochi clltadinif ak a cessare il 
disgusto nostro alla rimembranza di un popolo pa- 
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letBìxtà di ^tWoli Kumoinoii, 0 uunuUnaiue at(a$ 
pubblica ^ua, HnoUo a qiudnnvic .opera di duro 
fnorcbè al maneggio denegarmi, e nell'ozio cbiedente 
jKnenif «( «irmeei. E vairàSo olle moderoe na- 
lioDl sarebbe oggi mal tollerato ( o non tollerabile ) 
ab in Spagna on Filippo U, né nn Cristiano ^IV in 
jbreila, nb an Carlo IX In Francia, nb gli Ezzelini 
in Padova, nb no Aleuandro TI io Boma; nb manco 
11 rlnnoromento di tribunali e di processi inqnirilorj 
nb la tortura, nb giudlij arbitrar], nb l' imbratto di 
alcune pratiche saperslizìose Italia religioDe. 

Vi k daoque progresso e miglioraiiieiito In ogni 
parte detta vita sociale; oè può esscru atlramente. 
Una volla dimostrala che t' uomo è nata fatto per 
la società, ne Tiene che dee cercare 11 modo più 
perfetto di questa. Coooscluto e dimostralo avere egli 
date facoltà e non altre, e date quatllà te cum ; ed 
inoltre sassistere date retaziooi fra l'uomo e le 
cose, ne viene una daia forma di soclnlilii. Voslo e 
dimostrato che le facoltà umane sono immuiahjli 
neil' essooza, mutabili nei modi, e che lu cose. U\i- 
mulabilì nella sostanza, sono modifìcaliiti dall' arw 
umana, no viene essere questa una ili natura 
prcordiDala dal Ci'catore. Posta questa Irgge, ne vie- 
ne che questa socialità perentoria, perfetta, compati- 
bilmente colle facoltà umane è un diriLLo procac- 
ciarlasi, uu dovere prumuoverla. E questo dunque 
I' adempiiiioutu di'i diM'gni della Providenza. 

Non è dunque un' ulopia gettare sull'avvenire 
uuo Sguardo, e inIraTedere nn miglior vivere civile. 
Kè illegittimo o malevolo è <|iiel disdegno che lenta 
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iquarriare il vclu ilugli itrruri e dull' iiiipn^tiii ;i ^icr 
porre io aperto le resislenzi; che ancora 0|)pnn<;()iii> 
al corso, già preparalo dalla natura, del retlu vivuru 
civile le classi interesaale a trarre dall' ignurauza e 
dall'errore laido proflito. 

Nel diKorso di questa e pia deiraoleeedenle Opera 
lo mi sono dato ad Dna paziente ed accurata ana- 
liai di qaesla resistenze interesuie, e dei meizl a 
condiiari^ od abbatterle. Le quali per altro rias- 
BDnte tà possono strìngere io una deltormilk sola ; 
e sona le passioni egoiste, imperoecbb è egoismo net 
popolo, quando pretende travolgere l' onesta e legit- 
tima llbertb in licenziosa sfrenatena, e darsi buon, 
tempo coli' ignavia nel cuore. È egoismo nel palrl- 
ilalo, allorché, arrogandosi altri privilegi, tranne quel- 
lo dal senno, crealo dalla natura^ pretende gravitare 
snlla ^be. È egoismo nei principi, se Intendono a 
fare kir. voglie, quasi i sudditi avessero doveri senu 
diritti, ed eglino diritti senza doveri, od ogni diritto 
dei socj fosse una codccssÌodc da darsi, o ritorsi a 
Inaeplacito del reggitore. È cgoUmo pure Dell' ordine 
chiericate, quando se iagural-i mente deviando dalla 
purità e saolità del Vangelo, ambisce vincolare colle 
sue mani saoliQcate da Cristo, il potere civile nei 
domioj temporali, o tradurre le armi ^irilaall. a 
mire di mondana politica. 

Ora come le aberrazioni moltiformi del corpo so- 
ciale si possono ridurre all' egoismo delle classi io 
una nazione (ed' ana nazione verso le altre); cosi 
la riparazione al male evitabile e l'avviamento al 
bene speraUle e ottenibile sta nelF introdurre, o ret- 
ta 
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statiraro il regno delia cordialità, madre della 
miitraiiotit ^ e della moderailone geDittice delta 
/òrzo ordinata, operosa. E per porre io allo qoestc 
viriti o prerogalire del retto vivere civile, d' uopo 
.ippoggiarc l'editlzio sociale txA due canoni fonda- 
maotali di legge naturale, (ante volto da me ripe- i 
tuli: jui mura micuiqu» iribmt memtre miitrit. 
Questo k il principio supremo die mi proponeva di- 
mostrare in questa e iieir antecedente Opera, e che 
confido avere dimostralo. 

ta limitala comprensione della mente noslra, f 
travlamenli cui soggiace la ragione nelP avventu- 
rarsi ad Bffbrrare d' un sol tratto verlU complesse, 
hanno suolilo I' auali^ ; e l' analisi ba diviso 
e soddirlsn lo scibile. Da cib n' b vennta nelle 
sciente naturali la pa'rtìzitìne, giii sopra acceofiala, 
inUsica, storia nnturnic, cliìraica, Osiologia, e da 
queste altre diramai^inDi ancora. Nelle scienie SO- 
riali i moderni s<TÌ(l<iri lianno pure dislinlamente 
iratlaio il diritlo ii;ilui-;ilc. il puhiico, I' elica e la 
politica; e fiiitì'lu [jhì suiMivise in diplotiiazia, frone- 
scologia, nomologia w. Ma se queslo divisioni lid- 
io scibile si i'ìc)i)l.'l1oiio ad agevolare In via del sa- 
pere, non sono giù nell' essenza delle eose. Tulio 
è conncs!io nellii n<i(ur.i; relazioni immulablli esi- 
stono fra r uomo e la niilnra esleriore. fra 1' uo- 
mo e i suoi simili. Dne granili irnuelLÌ ili scienze 
dtinqae esistono, le naturali e le soeiali. lo iiit.ili pu- 
re GQllìmano nello stesso scopo. Quanto alle sueiali 
io dico: vi b un diritto naturale. Cib è dimostrato 
dall' aver I* uomo proprietà singolari, non possedute 
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dalli animali. Queste proprietà ( vale a diro l' amor 
ilei GODOscera e la ragione, la liberili e la tendenia 
imitativa, Il seDllmeoio religloM ) Ciiino dell* uma- 
na natura no -essere proprio fislco-inorale, e li con- 
feriscono diritti propri, Esse dnntp» sono istmmenli 
a consegaire oggetti di' diritto. Ha l'uomo non po- 
treErite avere e fruire diritti, se Don avesse ad adem: 
pire doveri. Dunque non si possono discorrere i di- 
ritti ( almeno, quelli fra slmili ) leuEa porrtf loro a 
riscontro 1 doveri, nè 1 doveri ( rieno elici o giu- 
ridici ) senza porre loro a fronte i diritti; Ma aò 
qnesU si potrebbero tutelare, nò qoelU osservare o 
far osservare senza 'coooscerne 1 mezzi. Legge di do- 
veri e di diritti, cognizione e scelta di mezzi per 
assicurare quelli e adem|dere .a questi, cosUtuiscono 
adunque la scienza sodale. Vi è dunqae in questo, 
quasi direi, tronco di scienza ua ramo die discorre 
1 dirllli, un ramo che determina i doveri, un alino 
che abilita, illumina lo facoltà a scegliere i mezzi 
proporzionati e dicevoli al line. Ma il fine e 11 ben 
essere fisico o morule, pubblico u privato, insieme 
consertali. Qualunque <lunque sicoo i mezzi, essi 
non possono allontanarsi, ak discordare mai dal fi- 
ne morale. La scienza che disciplina ai doveri ( ed 
è l'elica) la scienza che determina 1 dirilli (ed b 
lo jas naturale ); la scienza cbc ne insegna la scel- 
ta dei mezzi per condurre la vita sociale in con- 
formità ilei doveri e dei diritti f ed è la |iulitica ) 
non possono perciò nel còncello mentale scompa- 
gnarsi fra loro. Una è la mat^ia, Tuomo; una la 
forma, le facoltà attive di lui; uno il mezzo, le Io- 
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ro reìa/iuni cogli altri enli; uuo lo scopo, il beues- 
sere tisico o morale. Igiem, eeoDomia, etica, diritto 
naturale, politica amo adDoqne dlramadoDl d'HUK 
scienza suprema, cbe io chiamerb teunsa deìV or- 
dine sociale. 

È qaesla la BÌoIeBi, alla quale bo aspirato: ab- 
bozzo imperfetto certamente; ma abbastanza si è fi- 
nora spaziato neir analisi. Tempo è di cominciare » 
raccogliere, ediaoscnlare le idenie. Da tentativo vol- 
to a costruire, comtmqne allattalo, pub segnare la 
via a far meglio. Lo scompaglitare le scienze non 
pub mostrare otai P nomo e la socletli nel suo in- 
tero aspetto, n raccorle la nn foscio porge imma- 
gine di quella unità con variett che dee rappresen- 
tare Il genere umano. Una Bintcti aclentiflca pQò es- 
sere arra a quelle sintesi polilicbo e morati, nelle 
quali si travagliano le presenti geDerationi. Il tem- 
po trascinai «[^llisce, e matura; e l' istoria del- 
l' andamento della vita sociale ci conduce a cono- 
scere che le futaire geueraziooi poseranno nel seno 
di quella filosofia civile che scrutando la nalura 
umana,! volumi della storia e l'economia provvi- 
deniiale, espressa Dell'ordine dei creato, trova il 
nesso che avvicinando sempre più g\ì oomini al ti- 
po di perfezione, che è iu Dio, ravvicina ed amica 
gli uomini e le nazioni fra loro. 



COÌFO B' OCCUIO IDLLB 0PINI0!II 
VOLITIGO-HUnALI S SVLLO SPIRITO IffiLLE HA3I0K1 

a dueuMeitin dtì proyrtftn civile. 



lo iitii]ia;.i[i(i àia la fllosoHa civile cliiaiiii a sÌD> 
dacalu i più lulebrati moralisli politici cbe col pun- 
slcro dclluro iiormc, o i legislatori clic coli' opera 
coaduascro gli uomini. 

Essa vede la Confucio un moralista profondo c 
siacero, il quale senza apparalo di mlslcri o col- 
V eternilo di una abnegazione continuata per tutta 
la vita, B* infervora a restaurare le leggi smcn- 
licutc 0 scadute dal savio autore della aatlcliissima 
civiltà chincse Fonki. Seguito ed ammiralo da mi- 
gliaja di discepoli, correre di provincia in provincia 
del vasto impero, opporre la longanimità alte per- 
secazloni ( solito premio della tristizia ), predicare 
le cinque virili cardoali (1) fu il tenore della sua 
vita. Ma la filosofia si contrista che egli non abbia 
afferrato I* eterna idea del bene nai suo fonte, non 
penetrato 1 futuri destini dell' oomo In nna vita fu- 
tura; che abbia scambiata la legge «aprema della 
equilii e del rciproco soccorso con un fardello di pra- 
tiche cerimoniose clie rendono un popolo ipocrita e 

(I) Bruì) masla» di Canruelot I. DnUDia « |)iutiiM.>.Feddil 
a enslbrmirtl iIIb coiuucludlDl iilIlulM. S. RMtItudhi* di cuora. 4. Ve- 
fKUà. B. num M*. 
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sospuUoso; che abbia confuso rattaccameoto alle isli- 
tuzioni ricevute, qnaliiDqne siano, colla legge del 
ilovcro c del diritto, il ch« rendo un popolo immobile 
e risltello al godimento dei piaceri materiali. Si rat- 
trista che per manco di laidezza di princìpj dedotti 
dall'eterno vero la sua morale doq sìa bastala a 
far argine alle superstizioDÌ del Buddismo : di che 
quella grande famiglia b slraoiala e quasi scissa in 
due grandi classi, ktlernli di Confucio, idioti di Bud- 
da: soverchiatori gli uni, cieclii abietti gli-altri ab- 
bandonati all' arbitrio dei Bonzi. A che giova essere 
innalzati all'alio uIUzìo di Mandarino per il solo me- 
rito delle lettere, quando l'ulflzio apre la via ad 
usurpare sulle classi aSbndate nell' ignoranza e nella 
superstizione ? A che giova che il principe dia l'esem- 
pio della legge che comanda l'agricoltura, quando 
i beni tì godono seoES eqaìti, e quando ella mot- 
lilndine non f insegna essere beni plìi eccelsi e sfi' 
rituali oltre i fralli della terra ? Cbe vale esortare 
alla Tirlà quando non al dimostra il dogma dallA 
Ifflmorlalilà della parte migliore dell* nomo, e la na- 
tura incorporea d! nn Dio creatore 7 Qnal meravl- 
glia allora che questo popolo al foTortto dalla na- 
tura, t A deturpato dall' arte esponga la prole ao- 
verchiante ad essere divorata nel boschi, e sidbcbi 
i nascituri nel ventre materno 7 Qnal meravigHa che 
non si beda scrapOlo delle frodi 7 ec 

La flIosoBa clvlte ,?ede l pacilici Indiani e dice: voi 
che dalla temperie del clima contraeste disposizioni ad 
UD Immaginara EanUttico ed espansivo, ben era uà- 
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tarale che lo spirito vostro si rlcovrasn nell* ides 
dell' iaflnilo e del toprannslDrale, e che nel velo del 
■niitero avrolg«ite lutto che spira aaima e senso. 
Quiitdi le tante figurate incarnazioni del Tostii Id- 
dìi : qaindi la moltlpIlcItJi di riti stravaganti e ride- 
volE. Pare se i vostri riti oflbndono, la morale con- 
tenuta net vostri libri sacri ( Veidom, Sbasta ) fa-per- 
donare I riti eaperttizlori e ridicoli. Non percuotere, 
non uccidere, non derubare il tuo prossimo: non 
violare le sue mogli ( precetti contro i peccati di 
corpo secondo la dislioziouQ dei primi Brami ): non 
dissimulare, non meolire, non ingiuriare (contro 1 
peccati della parola): non desiderare il mate altrui, 
nè invidiare P altrui bene, non mancare di miseri- 
cordia verso altrui ( prccclli contro i peccati della 
volontà): souo questi comiindameati ( o propri n im- 
prestati ) di murale eterna. Ma clic sperare quanilu 
una classo potenti: per autorità rcliginsa.e uo'altra po- 
tentissima per armi può torcerli a sua baldanza, e gti- 
la la maggior parte fra hi caste impuro sicché quel- 
le si reputano contaminate so comunicano con (jue- 
Ste7 Cbe sperare ove a|la nascila di un Itramino con 
solenne cerimonia, dopo avere all' iiilaiilu inlrisa la 
lingua con tusìoa, fili s'iotunoa all' oicccliio i vivi u 
comaoda agli uomini? F. quale comando ! Non già la 
morale avvolta negli apologhi del vomirò Hid-ha;'; ma 
la supcrstionc, la cieca creditlilà allo loro Tole , 
l'abiezione del corpo, la tortura dell' anima. Nfe II 
fenatlsmo che fa alle mogli un punto d'onoro e di 
religione lo ardersi gillando^i sul rogo degli estinti 
mariti, i ancora spento neir Indie. 
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lavano Semiramide abbagltastl col faslo b con 
magniflcenza esteriore noa mandra di schiavi ; ijuau- 
do giustificavi e coli' esempio aoìmavi il liburliaag- 
gio, il tao florido ma debllo regno Assiro, e sempre 
più impotente sotto effeminatissimi successori cader 
doveva, e cadde all' apparire di no re gnerriero 
disceso dalle mootagne delia Media e della Persia. 

E tu Zoroaslro, che laolo e b1 a luogo meditasti nel 
dleozio della saliludine, non ti baslìi la meote ad 
innalzarti all'eterna idea. Indagando il crealo ti ar- 
restasti al piii fulgido emblema dclh menta crea- 
trice. Deb perchè non l'edesli nei sole ( Mitra ) il di- 
to di DioI Perchè colpito all' aspetto dei mali umaui, 
invece di riconoscere la ciò l' imperreziooe dell' uma- 
□a natura, immaginare due priacipj assoluti di bene 
e di male (Arimane e Oromaso)? Quindi materiali, 
deslituti di eflìcienza morale, riuscir dovevano gli 
oracoli dei tuo Zenda-Vesla ; di dio poi avvenne che 
Il tuo fuoco sacro doveva estinguersi, cader doveva il 
Sabeismu alla voce di un falso profeta che pure par- 
lava a nome di ud Dio unico, Creatore remunera- 
tore, vendicatore. I tnoi Magi lungi dal correggere 
gli editti del clima che ivi inclina le complessioni 
alla espansione Stia, 11 secondavano, e fa conlami- 
nato r amore, debìlilata la razza umana colla plnra- 
lilii delle mogli, colla compra delle concubine, colla 
chinsura di queste e di quelle. Circolo di fervila ini- 
qua e insensata, onde la donna porta le catene del 
satrapo, il satrapn quelle del sovrano : quindi il faci- 
le aggjogameolo e 1* IneTitabile cadoclU degl' imperi. 
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Cbe ti valse, o Sesotlrì, i' essere grande conquista- 
tore (.0 tneglia depredatore ): cbe giovava, Farao- 
ni, Tolomei, innalzare moii smisurate, raunare in ric- 
che Ublio'eche i lesti del sapere, quando tenevate 
il popolo io scbiavitò? Bene operaste a promuovere 
P agricoltura, scavare canali, dirigere le acque del 
mio a fina d'espurgare un suolo inaaluhre; ma che 
vale la copia del prodolll della terra, qoaodu 1 pro- 
dotti tnalBatI dai sudori di schiavi coloni, servono 
ad allmeotare le vt^lie volotlnose dei padroni! Fi- 
no dai tempi i pift remoli la popolazione Egiziana 
fu sog^tla ad nna casta sacerdotale. Poi se ne con- 
tesero 11 dominio poHtlcu i re e f sacerdoti, e que- 
sti vennero più flale eslermioati da quelli. Ai ogni 
modo la classe popolare, schiava or degli uni, or 
degli altri non aveva, né aver poteva aicun inte- 
resse a cambiare di padrone, e la classe mllilarc c 
la sacerdotale eran troppo deboli e scarse per resi- 
stere all'Impeto di un* invasione slraaicm: ([uintli le 
facili e si spesse conquiste dell'Kgitto. L'aiitira ei- 
villà di Egiltu che da alcuni malavveduti politici 
ammirata, si ardirebbe dare a modello di civiltà ^1) 
b solo pregevole per l'amore all'agricoltura; amo- 
re suscitato dalle località e mantenuto dal bis();.'iiii ; 
amore figuralo nel cullo mitico del Ilio Api e disile di- 
ve Iside ed Osiride. Ma invece dell'adorazione di Isi- 
de, quanto m^lio sarebbe stato adorare Iddio-dature 
a quella mortale insegnatrlce del dono di saper Iti- 
ti) Till sono BouiMI. Dbroun tur l'Iiliilrp uoItcrMl.— Riinald. 



Gpodare la terrai CoA avesHro eglino imparato a 
promnoverc le arti ÌDdastriali, le quali come possooo 
mai crescere, estendersi e prosperare, fìachù s'in- 
catcDaoo in una classe servile, e il figlio è condaa- 
nnlo a non uscire fuori del-mesliero di^l padre 7 Nè 
il passare dalla dominazione Pèfsa alla Romana, da 
questa all'Arabica, dall'Arabica a quella dei Tur- 
ctii e dei Mammeluccbi, nè la distruzione di questi 
ha svelto mai le radici del dispotismo. Taolo pui) 
ÌQ Asia e nell'Affrica l'abiladine, quanilo sodo mal 
iaiziatc le islilnzioni politiche. Anc' oggi la popola- 
zione è scissa in classi di conquistalori u di su^gi-iii 
senza una classe intermedia. La terra vi è consiilu- 
rata rome proprietà dei soldati, dei (ircti e dei 
loro capi (1). 

lo vedo invero nella Magna Grecia sorgere una 
scuola lìlosolìca, politico inorai» feciinda di grandi 
verilà per ì secoli avvenire : iiisennanle si>briel;i «ol- 
la vita fisica, moderazione nella iNoralc, e>|ii;i1llà di 
diritli fra f^Vì uomini t:.'). un eciiiiiiiiiii'i iirovvidcuziiile 
sulla turra, dedul tso. 

Tu Pilagura ui :a dalla 

mi^nte e ptr la puma nui imi ciinir in inire un co- 
dice alle nazioni ; rii;i ii) [iiriiiiiii^ nane iisii aile. jiai - 
le simboliche in ciic si nvvoiuoiio lu luc massime 
morali, lo rendono poco accessibile e quasi inama- 
bile} e se i Olosofl ti sono grati di avere spazialo ta- 



li] ConpU. Tr*ll« dt legliIMMR. Cb XXXTl. 
(ì) Plugon definì li dlrluo un' equi ntnbuitou. 
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plMitemente nella parte speculativa, la moltitndiDe 
noD trova fra qael nameri, quelle figurate 'armoole 
.e le co» teoaiblli rapporti atlivi, Talevoli alle re- 
gole pratiche del viiero civile. Oodecllb 1* austerità 
inteinpMliTa delle tue dollrtne in meizo a popoli 
toIqKuobI ti trìMb II premio solito aid averri 'dal 
precipitosi riforinatarl, la persecudone, la dlipersione 
e V eccidio della tua setta. ' ' 

Ali* apparti^ del genio Ellenico Io vedo V nomo, 
Bcloltosi dalle pastoje dell' asiaUca servili^ mostrarsi 
\ libero e intero. Trovo filosofi legislatori. Ivi la li- 
bertà politica sviluppa II peoilero, il pensiero libero 
spaziando del pari sul reale e soli* ideale, cerca i sn- 
premi prlnclpj del ver», del Ituono e del bello. Ha 
come un Ingegno giovanile, sovrano di se stesso. 
Impaziente del eonoscci c, si obbandoua alla foga 
dell* immaginazione ; così unì genio greco una fen- 
tasla robusta e pur sempre graziosa, nnlP altro ve- 
de cbe 1' uomo, tutto assimila alla persona umana, 
a lutto che non ietentle dii anima e passioui uma- 
ne, e queste trasporta fino negl'Iddi! del Cielo per- 
Boulficandoll a Torma umana: e cosi crea un polì- 
leismo fatale. Il politeismo fa o divenne il vizio san- 
liQcalo io Cielo ed in terra. La Tenere, simbolo del- 
l'amore pudico, divenne a poco a poco maestra della 
prostitaziODG, Marte, simbolo della forza vincitrice, 
divenne un prepoteute adultero, Uercurio, simbolo 
dell' indoslria, divenne il patrono dei ladri ec ec. 
Fraiem impotente di qnesla orgògliosa ragione che, 
vinta dalla cojridi^a, abbandonò un monoteismo pri- 
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mitlvo per darsi all' impero di se stessa ] Qua) fona 
alle umane islitazioni se non sMocateoano al Cielo, 
c se dal Ciclo scende I' esempio dei sensi e della 
passtODi umane? 

Tu Licurgo bene avvezzasti i tuoi spartani alla 
jiobrielà, e dalla sobrietà essi trassero forza e valore. 
Ha a quale scopo? Forse a coltivare i campi 0 a 
soccorrere i deboli? No: cbÈ i campi facevi coltivare 
dagl'Iloti schiavi; ma per cooibaKcrc virilmente, ed 
opprimere i tuoi vicini. Tu dunque doppiamente ol- 
traggiavi la natura coli' avvezzare gli uni al sangue, 
gli altri a riconoscere se slessi uomini-itestie desìi' 
nati a portare )a soma imposta dai primi. 

Se non più saggio di Licurgo, almeno più citile 
tu Suluiie dusli ai luui ^Uejiiosi ni^liluzioue più 
ranrarnic all' umana naHira: della i|)ialu ben cono- 
sccslì le k'^gi e i bisogni isliutivi, quaodo loro si- 
gniGcasti, le lue leggi essere le migliori pur il tem- 
po, le più accomodate al loro genio, non le oltinu^ 
in sè. Ciò non pertanto troppo accaruuusli le pas- 
sioni della plebe: di che rendesti un popolo garrulo, 
prosuntunso, mobile, tumultuante ad ogni poco sulla 
pubblica piazza, facile preda dei sofisti. I'. bene il sep- 
pero quei benemeriti cittadini die si videro rìcam* 
biati i bcnelizi resi alla patria riill' ostracismo: ben 
lo scnt'i Focionc,qu(;I fortissimo e prudeotissirao ama- 
tore del bene dulia patria, il qiialu fu vittima alla 
popolare licunw ; bune il seppe Socrate, quel sapiun- 
lissimo vostro, immolato alla superstizione dalla 
gelosa dei sulìsli. Infamia e danno ! E tanlo più gra- 
ve quanto egli primo e solo dalle vane specnlatìoai 



l'ili-adci a •inìti: dislriiggitrici solIiglicz7C dei 
solisi! piir^.-ivn il sapere, c ti coDferì?a un valore 
ap[iruz7nliitL' solo in quanto si può tradurre alla 
pratica delle virlìi civili. 

Figlio di Socrate, tu Platone ributtalo alla vista 
delle discordie civili, fosti alieno dall' ingerirti nella 
COSA pubblica. Meglio amasti speculando dar norni-t 
ai legislatori. Immortali vivonu Ì tuoi concclli teo- 
reliei Sili vero, sul buono, sul iiello. 

Ma appunta perchè discosto dalla pratica civito, 
i tool dettati, qoaai di un solitario, si rompono con- 
tro la pratica. Come potesti pensare che una repub- 
blica potesse formarsi perfetta ad un sol (ratto senza 
quelle gradaailonl e Irasrormazlonl successive vo- 
late dall' età delle- ubiIodìT E qnal moda dt perfe- 
2lon« I Come poftesll proporre la comunlons della 
donne nella tua repubblica, e non pensasti che V abo- 
lire gli aOblti domestici e la famiglia b distruggere 
r elemento rondameutale del vivere civile? In in 
vero precorresU di lunga mano i tempi col conse- 
gnare alle tatare geaerarioni germi non periluri in- 
lomo ai tipi ideali della f^ottizla oniTarsale, del be- 
ne anoluto, e delle anime nmanej concetti ebe tanto 
piò Bobilllano ed elevano V nomo qaanto rignlOcatl 
con uno stile iocanlevole e quasi con estasi; mo 
non ti bastò P animo a rettamente tradorìi alla pra- 
tica civile. 

Con minore entusiasmo e con dialettica ^ìh sicura, ' 
lu Aristotele, sagacemente scrutasti le leggi del pen- 
siero e i suoi rapporti colla natura esteriore; ma 
l' avere ( oppostamente al tuo maestro e predeces- 
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sore Platone) sempre fisi gli sgnardl inlla materia 
e sulle formo U 1% trascorrere al materialinimo : e 
tanta fu la tua aatorilà cbe) la taa dottrina, dive- 
nuta quasi codice filostdco alle sonalo Enropee ri- 
sorte dopo la invasione barbarica, diede an>(glio 
al materìaliimo moderno. La Ina morale b llal- 
tnaals, la tua poUUoa, qon scarsa In vero dello 
spirito della libertìi greca, è nel fondo quale al 
ainiceva alla corte del vincitore di Cheronea ove la 
greca llberA cadde. Neassna ra^^one teoretica ti 
autorizzava a legittimare la ichiavitii. Se tu mi parli 
di prigionieri di guerra, essi devono servire al vin- 
citore come uomini, non come belva: se di nomini 
comprali, la ragione li dice che ne l' uomo ha di- 
ritto di comprare ud suo simile, nè questo di ven* 
dersi all'altro. La superiurilù dulia razza è un titolo 
nalorale a proteggere, dirigere, Illuminare unn razza 
inferiore o tralignata, non a iobcslìiirla. Nella tua 
politica r uomo è schiavo dello Stato, il liglìu sciiiaTO 
del padre, e Gno i nascituri colpiti di morte nel 
venire oialerno. Nuii idea di diritto assoluto, non 
cnncello vivo di unn morale dedotta da principj 
clerui immutabili: non lillndinanza Tra le ro a mente 
cungregula; pochi cill.idinl \iveiiliin mezzo ad una 
congerie di scliiaii (1). 

E tu Epicuro quasi ti i^^cuso, se nutrito Tra quella 
licuoElosa libertà ateniese, Ibndasti il supremo dei be- 
ni sulla teoria del piacere. Ben ve^^o cbe il snpre- 

lll m Aune rraunSlOm cltlrullnl, IWOO Hnnim, e 400000 (rbla- 
H. ( HoplCtqmm. StprII di> Lat<< C. XXXVI. ). 
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mo bene <h:l piacere era nel tuo concetto la pace 
[Ifir nnim.-i, e. qiicata riponevi nel godimento dei |iia- 
reri mnrnli; ma non bene discevrasti questi dal seu- 
suali, e la |)osterilà ti accusa di avere aperto il varco 
ad un Eensualismo brutale. Come non argomentasti che 

Medio de fonie Irporum 

Surgit amari aliquidquodmiptisfloribut angìl? 

DI che r abbaodonarsi al aensuatlsmo era tanto 
pili facile, quanto tu ignorasti la Divinltìi o Is core 
della Dtfinitò sni crealo, e quindi ignorar l*era forza* 
V nso che l' uomo dee fare delle sue facoltà afibltive. 

Un estremo invoca no altro estremo. Epicnro ne- 
gando DD'economia provvidesziale, scioglieva Puomo 
da ogni debito. Tu Zenone presumesti impietrire 
r nomo agli alTelll. Non era meglio insegnare a di- 
rigerli? Chè strozzarti 6 distruggere rnomo stesso. 
La -virtù consìste non nella resistenza della ra- 
f^ooe a soObcare l' Impelo comunque traboccante 
'^egli aBbtti, ma nel dar di ^glio «Il'allbtto, e darli 
direzione nobile, sublime e coaveniente al fine del 
dovere. Qual virtn h In colui che opera senza pas- 
Bione? Qual più sordida passione dell'avarìzia? Qua- 
le pin perniciosa della prodigalità? Ora l'avaro ed il 
prodigo coli' ajulo della ragione possono divenire li- 
berali. V. non è questo un convertire una passione 
in un'altra nell' avaro, nel prodigo dare una dire- 
zione retta e nobile all'amore di spandere? Qaal 
passione piii soivi della lascivia? Quale plb nobile 
dell'amore pudico? To Invero ìnalzasll l'uomo rl- 
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chiamandolo alla dignità di sua natura; ma il ri*- 
tratto del tuo Maggio ha noa forma non ohe severa 
aspra, ruvida e anperiia. Bene ponesU la virili e la 
Mplenza corAe fonie di felÌGll!i,fl la ragiODo come 
cima di ogni virtà; ma aggiunger dovevi che la ra- 
giono non b creatriee delle virtù morali, ma A «tra- 
mento conceduto dal Creatore a conoscerle, e ad ec- 
citare la volontà all' adempimento dei doveri della 
vita umana. 

Figlio della greca filosofìa beo li stava, Ales- 
sandro, portare il vessillo della greca libertà nel- 
l'Asia ad abbattere i troni dell' aolico dispotismo 
orlealatc. Giù non pertanto la posterità li accusa die 
I' intemperanza, troncando i tuoi rapidi trioni] e la 
breve tua vita, li loha la gloria di munirti le tue 
conquisto di ìjuoni ordini civili: laonde di lù non ti- 
mane che un vano suono di fama, e la memoria che 
i tuoi conquistt fatti in brani servirono i' incentivo 
ai tuoi snccessori a guerreggiarsi 1' un T altro. 

In (pic)lo clic le (;rcclic repubbliche pagavano col- 
lo scaJimonlo la i-ena lìtlle loro scambievoli gelose 
disi'orilie, era sorlo in Italia un popolo cbc da pie- 
iiili principj dovca daif-al mondo 1' cscmpioidulb 
maffj^ior ^liiiidc/za piilifica clic mai fosse e dulia piii 
(■randii caduta, i; lusciai i: quello della più grande e 
]icrniani'nlo sapienza ciiilc al futuri, 

.Ma tu llcaiolo facendo di nn' accoz/aglìa di pru- 
■Ioni im popolo privo d'ogni altro senti me nto fuor- 
ché di rapina e di guerra, alaavi un temerario edi- 
lizio sema fondamento, se il savio Numa non li stic- 
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ceda» a forliflcsrlò eolla religione, e a naniuiitiire 
I feroci spiriti coIPerìgere dd tempio alia buona fe- 
de e alla prodenta. Invero lo spirilo bellico» ro' 
moleo poti dare )a for» ardiineiilosa e avrenlala 
al popolo; ma gl'latitntl morali di Numa traifuraro 
nel Sonalo romaflO quella potenza inlelteUÌTa e quella 
vlrlA morale cbe qiiDgera 11 romano twIDo alle plft 
lontano regioni eoli* epigrafe 

Bomaae mmtalo 

■ Parem luhjmtit et dibellart tuperboi. 

Nell'Interno la lotta fra 1 padri e il Iribunalo 
bnont e salutare, flachb i* ebbrezza delle rlllorle 
DOS ft sorgere le ambizioni, e queste le discordili 
«ÌTltl. La forza IwliicMa si esaurì per le conqulslc, 
portatrici di lasso e di mollezza: la sapienza e la 
prudenza, legate da Numa agli credi, partorirono a 
poco a poco quei famosi sena lus- consulti e quei 
responsi, cbe è quanto rimane della grandezza ro- 
mana. Diciamolo senza circonlocuzioni: la grandezza 
di Roma antica si deve: 1. Agli istituti di Kuma. 
2. Alla espulsione dei Tarquinj e airardimenlosa ri- 
forma di Giunia Bruto. 3. Alla resistenza legale del 
popolo verso ii potere invasiva del patriziato. 4. Alla 
influenza dello stoicismo greco sulle menti bea tem- 
prate di Boma. Quel tenore di GlosoOa ben si af- 
facera alla «everità romana. Il grande Tullio come 
bevre da Demostene il fiume della sua eloquenza, cosi 
alla fonte stoica aUinse la graTlU di Oiosolb e di 
Gonfoles Catone rawteria repubMIeana; \ cenuri la 
U 



severità dei cosliimi, Senera i suoi dettali di monte. 
K rhi> è lo sIuicìsiQO pratico se non è quella legga 
dulia ninderazione verso se stesso e verso altrui ? — 
Se aoD che allo stoicismo di pochi contrastava l'eiri- 
cureiamo dei pi it, Istinto infrenabile in mezzo alte 
ncfiuislali; riccliczzi;. La censura è trascinala e Sù- 
polla. qu;i(i(Io la vulullii da ogni parie trabocca. Se- 
neca sei ivi!v.i r clonjn .dcUa povertà, il merito dei 
[jenelhi su riiinlifìii; il" i>ro, c fra (lìardioi olezzami, 
ilnn.iti al ninestii) sfiiicn dall' lm[)eralore tiranno. 
Kpillolo cocifuiliiva la sua schiavilii col — iialine et 
ntislinc- mcdlre i Cesari, i Proconsoli, i Scoalorì de- 
euni^ri si abbanilonavauo ad ogni sfrenatezza fisica 
e morale coli' oro depredato alle Provincie conqnj> 
state dagli avi loro. Ciò non pertanto lo stoicismo 
frallenue ancora e rilardò la rovina deir impero. 
Stoici, ciob severi di coslurai, moderati e religiosi 
furono e Marco Aurelio e gli Antonini e Nerva- 
Stoici quasi miti qoei famosi ginreconsulli che da 
Ortensio, e Cicerone in poi, fra gli uccidi, le immo- 
doranzo politiche, le dissolulezze domesUche, serba- 
rono intatto il palladio della giustizia civile, c tra- 
mandarono ai posteri norme che ancor durano. 
Mirabile fermezza nel sentimento della giustizia, per- 
chb radicato dal convincimento ! Piena di lussurie, 
di frodi, di basse gelosia domestiche inaudite ed im- 
puni era la corte romana e più la biianlina; ma il 
«imulacro dell^ eqniU civile procedeva immacolato 
dietro Io Kttdo della virtù stoica dei romani Giu- 
reconiolli. 
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Pure uè la s|tt>cul azione delle piìi saoe sruole della 
Grecia, ne la civire prudeou romana potevano ea- 
scrc l)a$LLM(ili ail asalcorarfl 1 destini morati Mia 
umanità; [itTciocché maocavaao di quello ipi rito di 
vita che dee venire dal fonie dì verità e di luce. 
. Sorse infine questa tace : pramalgata e diffusa da 
pescatori ignari di uieaza profilila, ma pieni d' ispi- 
razione celeste. Il vero loHo nmlll sembianze e po- 
vere tmU vinse 1* errore coperto di porpora ed^oro. 
I) veiBillo di Cristo fa Inalzato mI trono dell* Impe- 
ro.G«siaDtinoalIacadDea corona delllmpero aggina- 
se ana corona Immortale. 

Laoga, Goótristante, mlsererole fa la pogna ma- 
rate fra il veccUo mondo pagano e 11 nnoTo cr(- 
■daneggiatoj e ' Costanlina stesso dopo arere aliato 
irial«ro,Io contaminò god adoni (db Indegne che 
ad nn principe rinnovato Ula.fède si eonvenlsMro. 
I moi Agli ben tosto onde^arono fra te sette, e per 
lo plh ti collegaro&o con qaelle che i concili ana- 
tematizzavano; e sa conservarono U nome di cri- 
stiani, non ne serbavano lo spirito nelte fero eoo dotta 
morale e dvìte verso Vsnddill. 

L' ambirioOe, soscitetrice di sette slava per in- 
torbidare la nuova luce divina; se non clie una dui- 
trina piena di vita nel petto dei Santi Padri trovò 
modo di cDDgìungere in santo nodo la Ulosofla ci- 
vile coi dogmi. Ciò non fu cbe opera lenta del tem- 
po. Non è meraviglia se un lungo spazio di tene- 
brosa ignoranza, di snperstìrione, un miscogllo di fe- 
rocia e di vigliaccheria interpone fra II mondo 
pagano minante, e il sorgere del cristiano: 1. per- 



- 210 

chè lo ■plrito del crisUaiw^DiO' tf3«i4« ^1 livottece i 
peniiprì e gli ■(EtUi al Cielo, uppo4(Bmente al pa- 
gUM^iDD die guardava aoto alla terra, qne^ re- 
calcitrava colla bruì di nu* abihUiiM inntenata, 
non alIrimuiU vineiUto i^e colPoseniào di-lnatibi 
e ntolO^cati, mariijr^ 2. BenU per le invariwri 
bybarlche soflocò «gai, unto del baoM e dei rei* 
la ignonuuii dei conqniatatorì, e El «errare nei fiali 
ogai .paoriero, oicdI . alAUo toro conaenlrò Dei te» 
tiniBiito della oooservaciane iadividiule.'E, naocal» 
ago! sottegnu terreno, i baoai ogni atta,agni pensiero 
al Cielo drimvBuo; cercavanQ-iifi^iit Balla .ioIìIb- 
dille. Quindi il nascere di tanti cenoliif e moniitari: 
Dovello elemento di civiltiuaritanu ^.Arrogi Hesaoif 
pio di enti. volutlnoBe a wudeli, die 'dibI rispoode- 
VQno allo spirilo dei crlatianeiime. Che Covava che 
GiustiDiano raccogliesse l' emporio delle anticbe leg- 
gi, 0 puove ne promulgasse, qunndo dal Irono di* 
icQodeTa.l' esempio del vizio e del dispotismo 7. QdbI 
esempio la conversione alla fede del Franco re.Clo- 
tloveo per opera della pia Clolilde, quando il lava-* 
ero spirituale non cancella va» gli spirili rerinl, ed egli 
conlaminava il trono di sangue fraterno ! 4. So- 
praggiuose la feudalità, infesto portato della coO' 
quista, e fonte di prepotente ignoranza nei vassalli, 
di liebolezza nel principuto, e di servile abjezione 
nei jmjioli. 5. Ancora non è a dissimulare die una 
puntigliosa dialettica, introdottasi poscia nella sco- 
lastica, co-pirò a ritardare il risorgimoDlo al nuovo 
vivere civile. A) leale e libero ealosiaimo clH Ol- 
BBva i primi padri della X:bieu,siMc«SHni «pi^- 
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«ioai di ntt Hrtllle /bmatiumo, e confluii UlvalU 
vinl<nll, ehe dall* oa canto « dall' allro InaiprlTnO 

InraBO, Carla Hagao, in queir eli oscura (eDloal) 
richiataare gli aindj: le diiposlaiottl dagli animi non II 
■ee«ndaT«no{ ami ti piilgaroDO alla violeua con- 
tro I Sassoal ; violenza perdonsUle ai tempi, ma «v- 
vemlini allo apirito del erlMianesiino, ed e^i non 
ooivparlabilB. Ma cba poleia dn Alroino in meno 
« Uota ignoranta fonatici ? 

Ha il patrimonio del sapere non può perire. Spa* 
rito dall'impero, trovb sede fra gli Arabi, dalla vita 
nomade ueoill a Tlla civile. 

Maometto aveva infkDo negli AraU nna pofenu 
politica annealata a fonatismo religioso die con ra- 
pldlnlne conqalsle li rete padroni della' Stria e del- 
l' E^llo, e poi delle Sp^ne, e cbe pili lardi ainac- 
dara gran parte di Eorope. Fra i Califfi tuoi luc- 
cenorl, la dinastia 'd»g)i Abassidi fu quella ctie ia 
tempi tenebrosi e feroci raccolte setto te soe alt le 
•cleoze. 

Ha le sclcDze sono quasi v«rgÌDi schillKosc; nfe 
amano stanziare io sede non propria. Aaron Racliild 
le raccolse quasi ospiti fuggilive, in BBgd;id. u dnpo 
lungo esili» le rese ali' Italia, loro aldo natio. Nei 
mODisterì d' Italia, e per opera di moDacl rioacqns' 
nuova e vergine liogua, nuovo e più puro lapefe.' 
Il ceto monastico abbozzò, il laicato tbrU. S. ToiO' 
naso da priva, Dante pMcia aharono noevl edIBiii 
dl-aiosofla, « morale e di ptittlca crMlapa. 
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Al upere greeo-laltào eouemto tn Costanlioo- 
poll, tpento il genio ( come mole ) aolto I) dbpoUniio, 
era rimasta un' ampia ma iterile eradiilone. Al ge- 
nio originale italiano nel XIV. secolo mancan rem- 
ditiobe greca. E queata pnre »vTeiiiie al biacca, 
quando caduta la metropoli delP Impero orientala 
tn-Kiano del Turchi, Platone ed altri Greci Ter» 
Il flecoto XT. ripararono In Italia, • la maggior 
parte in Firenze, ctie Ai Teramente madre e na- 
trìce del nuovo «spere. U Ficino ta li protetto- 
re e restauratore della filologia e della filosoBa pla- 
tonica. IT allora in poi creUw e si diBlue dal- 
l' Italia il sapere. 

Ha percht mal una scieDia sociale vara e solida, 
conrorme ai nuovi bisogni, tardava a riiorger«? Il 
lompo solo e le circoslauie tutto matarano. 

Dalle ruiae dell' impero romano fallo in brani 
erano sorli nuovi regni, nuove lingue, nuove reli- 
gioni. V'n secondo impero siccome il romano non 
era più secondo la ragiouc dei tempi. Alla lolla del- 
la forza armala di potere sovrano conlro le ragioni 
del ciltadiao succedL<vu quella della feudali là conlro 
il sovrano, quindi quella del sacerdozio e dcir im- 
pero, dell' impero i; dulia feudalità contro il popolo ; 
il quule si rìeovrava sotto le ali protettrici del pa- 
tere sacerdotale. Su non che questo pure, fosse ne- 
cessità o /.elo mal inleso o ambizione, spinse ( forse 
olire i limiti ) le sue giurisdizioni ; laonde suscitò la 
gelosie dell'impero civile L'impero, domato U feuda- 
lismo, reso poderoso e fidtmta io tè, diede opera a 
smozzicare edanfio la potesafitataiietfe. Lo lealtro 
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Tolte prevalere «illt Dan, e In «Icon regito Aìut- 
tare la conoBloiie colla CUesa dominaale. Ha scia- 
goraUtneote la potMtt regia, acquUlsIa P nnitìi, volle 
dominare asMlnta ; e andava decadeodo io propur- 
zltme che da un Iato la rasioa jmbblli-a si sviluppa' 
Ta,« d&IPalIrO lo aceUro voleva gravitare sul popolo, 
la qnerio periodo delP incIvtKineato europeo vedete 
bensì svolgersi le arti belle (innocue, e perciò non 
Invise al potere), le lndnstria|],il commercio mediante 
? acquisto di aa nuovo mondo e la invenzione della 
slampa ; vedete aprirsi il limitare ilulle acicoze na- 
turali, sfoggiare I' erudiziono in glosse a commenti; 
ma indarno cerctieresto un corpo di scicnia civile 
che avesse anima e vita, che fissasse le ragioni ul- 
time della scienza, e principalmente i tìtoli, i li- 
miti e le massime direttive dì un governo veramente 
civile 1 lavano vi promettete legislatori clie volessero 
o sapessero attuarlo. 

A cbe mi producete dinanzi una turba di re o su- 
perbi, od inetti, od ipocriti? A che una tolla d'impe- 
ratori che morirono, e non vissero mai? A che mi 
sciorinate quelle prammatiche suggerite dairarbilrìo 
imperante e da una Talsa politica? Carlu Y. e Fraoce- 
SCO I. scorrazzavauo tutta l'Kuropa per desolare uomi- 
si e cose. Filippo 11. era un ipocrita cruticle niiln per 
martoriare i cnrpi, e avvelenare \a co.^^cien/o e falsar- 
le. Luigi XIV. despola per natura e per mnssiinn, 
che volle essere salutato col titolo ili grande dai 
eonleraporanei, alla parvenza della sua grandezza 
tegava la .ruiaa prossima della Francis. Solo fra 
molti ti aheitiibe Enrico IV. grande per le soe gv 
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■U, grande ancora. p^r le Me<mabire(p<H)»d» aa 

ivio sulte >ue debolezte privale ), se il pognale del- 
l'aisassinio, guidato da cieco faDalismo religioso, aoa 
lo avesse iinmalurameatu tollo e maggiori speraoie. 

Più grande aacora mi li presenta Pietro Czar del- 
le Russie. • Cresciuto in mezzo a aegligcDli e mali- 
gne femmine Della rozzezza e celle crapule di una 
corte igooraotissima e crudele, fra gente più che 
barbarica, nota appena da poco tempo agli Europei, 
lungamente avvilita e serva dei Tartari; ed egli per 
solo vigore dell' animo straordinario desiderare e 
apprendere le arti del regno, recare ai popoli la 
civiltà che peregrinando come privato e scolare era 
ilo cercando per 1' Europa; condursi a casa la di- 
sciplina militare, la scienza nautica, gli utili raesEìcri 
agli agi e agli ornamenti della vita. Dare un re ai 
Polacchi, aggiungere all' imporo l' lìslonia, l' logria, 
la Carelia, parte della Finlandia; espugnare le por- 
te ferree della Persia, e tre provincia signoreggiare 
dell' antico regno di Dario, aprire il Baltico, spin- 
gere le vele nell'Egeo, nell' Eusino, nel Caspio, 
smorzare nel sangue la insolenza dei Pretoriani, e 
liberare da quel continuo terrore non meno il prin- 
cipato che i sudditi; in mezzo a deserte paludi fon- 
dare una maraviglìosa città, alzarla, o circondarla 
ia sei mesi fra le difTicoltà della guerra ! lo li am- 
miro o Pietro veriswmameote grande: ammiro che 
tante cose operasti in 53 oool di vita, e le corain- 
ciatti Ui sojo, poielù anlU o assai poco avesti pre- 
parato dal padre. D&Ua tua vlrtb e provvidema 
riconosca tutta qiuslji qwveiilevoie iraadam li 
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BihbUi a ' che MI aoMn prteo e perenne |M- 
nolope.- Hn l« civile fliw^ bm peri» ti rtco< 
■Mce perfètto lottatore (1). Le Inensce cbe atra* 
vfilndo II MMKiMlt la vltat il daole che non di- 
•po^èuU mal la Itooda o la rtoteua : A vergogna 
cbe iato rednto non pare ordinatore, ma eaecnlon 
41 lappliid: ri rattrirta ebe raal non tt raeeali man* 
SDBto al figilaolo ; che lo spegnesti forse ÌDco1pe>ole, 
e corto per tua colpa male educato. Ed io confe»- 
Modo la grandezza delle tae imprese, e degli osta- 
coli superali; io esaltandoli come datore stupendo 
di anni, di costumi, di leggi, di gloria a on popolo 
barbaro, vedo pare di quanto intervallo eri lontano 
ancora da no compiuto sistema civile (2) '.Corpa- 
lenlo più che forte il tuo impero potrà spaventare 
colla massa i male veggenti, qaasi come i fantasmi 
giganteggiando nelle tenebre, colpiscono il pavido ^ 
ma 1 tuoi saccessorì o dovranno porre miglior fon- 
damento al vasto e labile cdiQzio politico, abolendo 
la schiavili), instaurauJo l'equità del diritti, in una 
parola cangiando 1' aulucrazia in monarchia mode- 
fante; o cadere al pari dei troni del dispotismo asiar 
lieo: e tanto piii facilmente, quanto questo è etero- 
geoeo, odioso in Europa, e iacompatibile collo spi- 
rilo di llberlà civile reclamato da tutti i tiunni. So- 
lo l'egoismo, l' circminatczza a che gì abbandonano 
le Potenze otcidenlali, polrebbono rinnovare i'esem- 

(I) Cl6 tbe è,t ciò tbe uicra [wrrebbs l« HiihU rclallnnenic 
«De «Un potuiH Hià dUuuIo «J etun nel progm» dell* kmm 

(1| «ItrdMiL PumiIcIm * Hapoleoae. 
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più delle antiche barbariche invasioni nordiche, » 
lo spettacolo della prevalcoia della forza brutegginita 

sulla corruzione dccurala dì veste civile^ 

E quel Federigo, fulmine di guerra, a che altro 
mirò fuorché a fare della sua Prussia una caserma 
militare? Ma le armi non bastano; ah bastate sa- 
rebbanft, le il progresso del tempo, le lezioni «Iella 
esperienza non avessero aggiunto quei buoni ordini 
civili, e quella potenza morale che oggi reodosu 
quel regno forte, illuminato c sicuro. 

La potestà sovrana pertanto avendo superato e 
rotto tutte le dìgbe, attraverso le opposizioni della 
feadalitò, del clero e del popolo, regnava assoluta. In 
questa condizione politica ogni legislazione, ogni 
pragmatica tendeva ad assodare il potere autocrati- 
co. E siccome la monarchia si e-a conglobala delle 
Provincie feudali mano a mano assoggettate, cosi av- 
veniva che le legislazioni fossero e dispotiche e in- 
formi. Diipoliclie perchè dettate da volontà unica, 
arhilraria, informi perchè misle di statuti provin- 
ciali che spesso contradiccvaoo alla legge generale 
del supremo imperante. Questo caos ingarbugliava 
del puri r Italia, la Francia, V Inghilterra, e la Ger- 
mania, e forse non è sciolto ancora per tutto. 

Che se dai legislatori coronati io mi volgo ai mo- 
ralisti politici, vedo i concetti politico-morali degli 
scrittori vergere a due estremi opposti: altri ora- 
re a favore dell' autocrazia *, altri trascorrere ad 
ima democrazia Incoodila. L* Inghilterra singotar- 
meole, (eatm di lunghi e Inffleì conflitti polllici, 
e retìgiosi. diede r riempio iti due estremi, jote il 
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Loke (Un a tsdIo di dira alla Carolloa nn mef 
dello df gOTeruo dvPe. Del resto qnal conto far li 
pob deirHoftbei, Ins^aDlB la forza dover re^ra 
la HMdeft, B dorenl incatenare gli nomini, alccoma 
I» bestia feroci uposle alla puUillea cnriotilh? Ha 
d* altro lato come trarre nome accettabili daHa te- 
pabbllca dt ArriDhgton 7 Cib non pertanto in Inghil- 
terra fìji gli eceid] e i brori delle gaerre dvin, la 
raf^oae pabbllca prcralie, e potè, coni' h noto, leat- 
perare I* art^rlo della corona, cosUtDendosI in go- 
verno nino. 

' Io Italia ugacs ma Hnia ra£cl la poliHca del 
Parata, perspicace quella del HaccbiaTelIo, e vera nel 
fondo, perchè dedotta dalla esperlensa della nainra 
imana, era sei mucri quale eisere poteva fra la 
perfidie, i veleni, le frodi, le lascivie che erano al- 
lora alla moda nelle corti della sbranata penisola. 

In Francia il Parlamenta male cosUlnito era nn 
deboto argine agli arbilrj ieì sovrano, e sotto la 
prepotenza di Luigi XIV. abbattuto del tutto. Pure 
(in d' allora Fenelon non si peritò a pronunziare 
al suo regio alunno; • voi sapete che altre volte il 
re nulla prendeva sul popolo di sua sola autorità ; 
era 11 parlamento, cioè 1' assemblea della nazione 
che concedevali i fondi necessarj. Cbi ba cangiato 
ijoest' ordine, se non V antorìtk assoluta clic i re ai 
sono carpila (1) ■? E Massillon tuonava dalla cat- 
tedra evangelica ad nna corte superba, i re essere 
fatti per t popali, e non i pnpoR per i re. Lo stesso 



(1) QInrSoo podr li 
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BoHint, cmI amico k)la notiarchi& «Mohils, tu^Av* 
Ebe le moDsrcbIe le {db uMluto «mi è ab* aoa tb- 
Uàno. del linum imnpeniUll in. certa leggi biuU; 
taentalt, coatro te quali Aon ai pub far eou-clw 
non alti nulla per h iteaut cbo la yJMe&za rMla<- 
ma contro se ateisai ch« ll.prbieipa sleasD ha iiir 
terena a impedirla, t che la perènta snodala dl- 
•tnigge infine le stesa. Sorse ÌdOdb Uoniesqnleu, il 
quale raccogliendo I' eaperienia dei Hcoll , »elò 
lo spirilo, ciofc I ntoliri di lotte le legUlaxtoni con 
sagace e soKlIe analisi, e 1% conoscere nell'equilibrio 
dei poteri racchiudersi gli elementi coslilulivl della 
vita civile. 

Ha (atto considerato, è da coilchiudere col Ro- 
magnosl che la sclonia della cosa pubblica restò 
monca o appena apparecchiata fino al secolo nllt- 
mo scorso. Aprile pure j libri di Grozio, di Selden, 
di Real, di PoffeodorlT, di Barlamaqui (di altri de- 
clamatori non parlo ), e ditemi se in nessuno di es- 
si sia Hata aliata la dlosofia civile a quella dimo* 
liraiione di principj inconcnssi, alla quale pure si 
pub condurre al pari delle verllk numeriche. Im- 
perocché si pub dimostrare esservi una legge di so- 
cialità per la specie umana, necessaria alla sua com- 
piuta destinazione, siccome T alIrazioDe è necessaria 
al molo ordinato dei corpi celesti : si può dimostrare 
cite ad iflUnite la società, loterTlene una legge di 
ordioe inorala Jiceaisorio, siccome la luce nell'ordine 
Asico : dimostrare si pub che l' aituaiione pratica di 
questa legge importa Peserciilo indtipmM&tVe di certi 
doveri e diritti. 1* osserranu dei quali porla nmw- 
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MriasMnf/''-it bma, ti 1* omisBlooe, o vEoIaiions 1 
atlt, riewne li dtm«ini che alla rrutlillcaiIoiM 
delle piante »no necenaTj dati agenti e dati mo- 
di dl'GoHnra. Ors ohino che io sappia, aveva u- 
tmUt qnetli posti eardlaatl delia filowAa eirils per 
elnarlt a Usonint rUKibiiI a}P evidenxa dai prloci< 
pU' A cOfltt-adbioiH (1). 

LDBgl le borie Batlonall, na «i dia ioeo al vero. 
Airitaiia che la prlnu risone dopo le Infamimi bar- 
barlctaé a nuora è plb para vita chlle^ per opera 
ài 8> Tommaso e di Diale ; all' IlaTia che la eon- 
linuò, e la diSìise nel W. e XVI. secolo par opera 
del Ficino, e iingolarmello fli Galileo } airitalia 
che Mrba- Intallo il dogma ealMieo, ipetlava il de> 
Ufo e la gloria di coatlnnare e conpieré la co* 
umtione della «era QTosofia civile} aa vera a lana 
Nfosofla icivile S qnella cho Impianla nlla legge na- 
torah i wei ^rinc^J, t anoi meni sulla morale nnl- 
Teriato, e questi -e 'quelli concilia e raBbna col 
dògma reHsloio-ertRtiBno. 

la questo anginto prospetto Io rittn degglo che 
toccare, o appena adiimbrare clb efae mi riserbo di- 
móitrara- net progreiw dalle mie dllquiiliianl. Dico 

(I) Nluna pniiò.dtM ti BwMgBO*),! dhaMUmMlb osn MM 
>p«(laiHHDa'iterlMlbllBÌt8'«* i«> Ma «fetrtwli^ h «ari»' 
nos t tki la Itgge Mm» dilla MMuUk del poidiarilBa MliBata 
opcnnia nel tempo e per U lenipa. Klnao rari di tcadons D pria- 
dplo ddb Mtenlià dèlli MWferrHf*» In Qadh delti MeMtl, • 
VMM ID qeitla drtli ctirll* pwww ddto H n «1», i n iÉfcdB W 
ulnw di lami, di booià « di potuiu* dWdMM «qpimeaU Mpn il 
nuKlor oumeio. ( Dell' lodata e dd bUMt dMl* tuctvIIInmM ), 
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kdtmqae die la vera e iaM Alosofls drile Ucqae 
la ItoliK tol ^co, e rollo StetliDl ì continnafa dal 
Ceooved, fn consolidata, ampliata ed applicata a 
tutte le bccende aoclall da quolli gran, mento dd 
BoRtagitoii, ed è oggi tolto fonne àlqu^nto corra Kb, 
u* identica sempre nel fondo, proseguita dal Ha- 
nianl, dal Bosmini, dal tiloberlL I quali bilU filo- 
«rfando si dlD^renziano dalle ecnole straniera ^ 
dna grandi caratteri i 1. l^r una tintesi sdurtiin 
«tie tatti raccoglie gli spard fili In nna grande te- 
la. 3. Per aver conservato i diritti della fllosoda, 
mirabilntente Innetandoll e condliandoll col dogma 
cattolico. 

Npl abbiamo Insllltto Mi corso di questa e del- 
r antecedente opera, estere la vita umana oaa se- 
rie di date relarioni fra la natura e 1* uomo, fra 
I' uomo e i suol simili, fra l'uomo e Dio. È cornano 
opinione essersi la nazione Tedesca alzala piò ch'ai- 
fri a nobili o sublimi spcculazioai nella metafisica e 
nella morale, l'rendo i più celebrati loro stsiemi. Il 
Kant, rnn una poderosa e ingarbugliala dialeltica 
rende così ìnrcroia la ragion criiira, die essa non 
vale a raggiungere nè la oalologica, né la psicolo- 
f^ìcù, ak la cosmologica verilà. Ha spaventato poi dal 
suo sceUicismo, ciò cbe oella ragion eriiica ba distrut- 
to, il ricostruisce nella ragion pratica, a Une di con- 
fortare l'anima umana con un principio di morale as- 
soluto. Inlcnilimenlo d' allo animo c puro ! Ma cbe 
può valere l' imperaiivo ralegorteo del sentimento 
del dovere^ quando colla ragione critica arete se- 
jwlio la verElìi ontologica e l'osmologica ? 



-sal- 
ite volto iHotU la ra^M Mia a aum om- 
tenpUre et» «ppamie e ad abdegglnre fra airtte»- 
■le, coma arerà ùrt(o H Kant col aM oriUdMaot 
«ra (krito H traMXMTBra a Uggire ogat mMi eNa- 
riore. Qnladi « che 11 Flkte dopo Kant e In wv^b 
delle Uelse doltrioe, non vide obe P Domo ■ Il pen- 
liero deir aomo, oel 'qnale il coaeeiitran Mio ebft 
«BMe. Cosi >e nao ■] nesa, almeno viene caUellata 
la diviiriUb V nono Miliario qaasl tàtd» fra «mitre 
di morte, ed è 11 solo rappreMntanle della salora. 
Ma no iillnto indelebile trasporta a'credere alla di- 
TiniU, e la raBione Istoua ne db la dimoitraiiooe. 
Poiché dunque f umano pernierò aseondo la dottrina 
dei Fikle è unico rappresentante del creato, deve 
essere emanazione del crealore: vi è dunque Iden- 
tiù assoluta fra V Ente e T esistete, tra il Creatoré 
e il creato. Tale è H prioclfdo fitodamentalfl della 
filoio/ia dilla natura di Scheliog, dedoUo dal prinel- 
pj del Fikle : tale il processo, la BgliazlODe naturala 
dei principj posti dal Kant. 

È villo radicale di lutti questi sistemi il fare la ra- 
gione umana fonte della legge morale, Tuomo legisla- 
lore di se stesso. Ma se cosi È,io posso ammirara l'al- 
tezza dei concelti melaUsici tedeschi, anco concedere 
che abbiano coniribuilo a Doliilitare l'umana ragio- 
ne, a sollevarla dal Tango dui sensualismo; ma riman 
cerio, che le loro massime, comuniiiie nobili e pure, 
pono iiesliluife di sanzione : e come mi è imitile un 
orologio ornata di perle che male segna te ore, pe- 
ricoloso un edifizio di beir aspetto con mal ferme 
fòndamenta ; cosi quelli alsleffli non poau eccella- 
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Favuli nonne «ppiicaWli al progrMiT» «BduMilo 
della fila ciTlle. lapwoecbè il fnla Mia Iena ■»- 
nlo Ita iu Dio. La ragtona oon è em stona legi- 
■lalrlce ; ella i riramento a coBosoerla ; la ooMtania 
è seotimeoto a eoo formar visi per lo euo meglio. Leg* 
ge ineluttabile, è la norma posta in mano di IHo, 
colla quale.eglì misura le azioai della volontà ama'- 
na, l meriti e i demeriti. Legge Tiacolaote,- b il 
trvnlle della Ilbertii uiUDa,la quale aconla la if 
TiaRiosi col dolora e colla miteria. 

Se i filosofi leileschi concentrali nel Tondo della 
coscienza umana, hanno fatto della ragione una le- 
gisUlrice deiruniverso, in Francia Bonald, Le Mai- 
sire, e Lamcnnais, gettando da banda la ragion pub- 
blica, hanno eretto in dogma la sola autorità del 
Potere. Tristo abuso delle facoltà razionali il fare 
cogli argomenti della ragione individuale un' arme 
al potere per abbattere r aiilorilb della ragion pub- 
blica ! Dottrine son queste cbe in senso politico 
comandano l> ubbidienza passiva all' tino, conferi- 
scono air altro uomo l'impero assoluto: in senso 
morale falcidiano 1' aqtontà propria di diriUo del- 
r umana natura (1). 

(!) n D* pcot 7 iTOlrdeuctéif uai(«mniHiwiit,nldagoa*ti> 

pement uni iouTenlncié, Di de lODtenliieM iitit InrailllblllU; et 
piItlUgeDiliMafillUblniMDt irfCMiiIrt, qo'an cil torce de luppour 
in iRflIIIIblIKl meoic dine lei UTtnlncifi temporcllc!, loui pclnc du 
Toir 1'a<Hiclgll<in ic dlitoudrc (n| >. Qutai: miulnie pioclauitn e 
dltToDdei 11 C.onxe Le Hnlftii, mcnlr* tciimuiD un Ronugnoil, 
ua Boni, un CousId, un Boicr Call*nl, Do fitobMI, ama tUwm, 
un CoRipte. Tonio è Toro cbt all' BOOM, QOMO ptiTlU putint^ 
poco loipacU di declamare al deicrlo t 
(B) Da pBft t. I pag. 31 ì. 
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Mii. i]iìaaiio un pnpolo è pcrvcntilu a conoiiccrfl 
Odo a qual puoto la potestà imperanltì paù mellero 
a repenlaglìo la fbrtaiDa pubblica e ftrlrala, quan- 
do I rumi l^baniifr compiatamente Istrailo anoi 
diritti, dai sao( interrasi e Ai qnetlt dello SUIo, è 
ctafoM fadiU a comandargliene il BseriSrio colta 
■ola fona dolTanloriU; ma si può unicanmile ot'- 
Iraere colla penoaMone che esso troverìi l' equiva- 
lente àtà atiot «acri Azi ael raigUoraoMnlo della coa- 
dÌElone pubblica. Ogaì altra raUnra sànlAe lllnsorta 
e pericolosa. Tutte le sopereblerìe, le decetiODi non 
INMMno pià mettere la fortuna dei popoli a disore- 
zione di nn potere capricdoao, nè espoire alle di- 
lapidazioni e aile.depredailobi dei sucri ageoH. Tutto 
ti mondo sa, e II potere sleaso nou fxtò dlssbnutar- 
mIo, obe gi' interessi dei popoli bob sarAbero pia 
gnaroDtitl e assicurati, se fossero abbandonati a una 
direzione sciolta da (^oi rimostranza legale. Il po- 
tere non can^a natura, e l' esperienza non ba cha 
irnppo insegnato che per la sna propria salvezza è 
il' uopo |ireservarlo dalle sue disposizioni alia pro- 
alla Imprevidenza a tutti i vizi insepara- 
liiìl Italia poicstii sovrana assoluta. . 

Cotue dal iiansìero ilaliatio nacijiii! il modulo. leO/- 
iclifo lU'lla i-ivili; filo.solia; cosi [jure era riserbalo 
all' Italia it vedero 1" esempio il luminoso d"- 
r alliiaxiiìiii; u litlT opera dopo lanic siia^jurL' 
dai popoli. Allo uilire lo Opero civili di /.eoc'l'l" 
in Toscana nel passato secolo, si di'^bbe ^uasi 
Minerva auspicasse e dirigesse .irnel moderatore di 
popolti lo non veggo 4n Eorty*» (per quanto' in quel 
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iHnp* pare ne avesH di benemerili e uW) altro i^b- 
cipe cbe al pari .dì Leopoldo I, abbia poito in qpe- 
ra fntlL gli elemenU che la flloso&a dvile desiti ^a, 
e giiggsrlsea a compoira va reggimento di vinr ci- 
vile. 11 ridirne oggi agU oracolii toscani i Imi^ pep- 
chè durano, sarebbe un portar noU^ ad Atene. 
Tuttavia l' isloria cbe non sì processai si coiopiaceii 
sempre a rammeotarli. Aboliti i fcdecommesei, ■ 
maggioraschi, le sostituzioni, c cosi svincolate e me- 
glio scompartite le proprietà, fatto libero e perciò 
più esteso il commercio, risanate per i|uaDto si po- 
tè le iofelle maremme, ridotti, e beo repartiti i da- 
zi, dolo esempio al popolo di semplicìlìi aulica : re- 
staurata ia disciplina eculesiaslica, sminuito il nu- 
mero delle parrocctiie, c ben provvedute le restanti, 
ristretto il mumero dei monìsleri, e aboliti gl'iDn- 
tiji o corrotti : un codice penale mite, purché fatti 
miti i costumi: rari i delitti e le pene tanto cbe 
( mirabile a dirsi e quasi inaudito ) per buon trat- 
to di tempo lo carceri di Toscana furono vuote; 
(lì cbo il principe ebbe la rara e iovidiabile gloria 
di manifestarlo ai sudditi: leggi civ4li dilTuse, ra- 
gìon.ite quasi a persuasione di chi doveva ad esse 
nbbediro: vero uducaturc del popolo: gii aiti sludj 
j^iorenti, l'eiluca^ione popolare difl'usa per tulio, prov- 
vci.'"'*' ^' l''**^'"' wdiei stipendiati ec: tal era l'in- 
òjriiz.'* ''^^'^ i'ul'Wica in Toscana, ispiralo dal 
pe"bicro' itaiVaoo, iTienirc 1' Allemagna si dibatteva 
/ra l' id'eali'^ino o io seeli'.'Cismo, in Francia liousseaa, 
[{tynald, C Tù-My ptcparay^w ì maleriali alla grao- 
drca-taslrok, r Ingbi^lcrra plaudiva al matsrU- 
lismo cc.'>P<"i'Ìf,o c morale ,li!Ì Bcl'iUiam. 



' Bea 'so dke,' e si crede che it penilero It- 
lotoDco poco inftrisca Mll«>l5^nnÌoiri, « sull'an- 
dameBM Mie Eic<!eiidapolllldie.Oh! Infelice ia »- 
cleUi on U pentero fUonflco {oMe muto u nalto I 
Ha U MDtrariO'^tponU è. 11 pensiero fllosoOco edn* 
ca l'opinione, Posatone tmciiia i principi all'ope- 
ra, e goal' a quel prinelpe die relalla alla ofditioiie 
illnmlnata M pensiero Alosofico. Ha affincbii quor 
sto abbia- qnella merailgliilsa efflcacla, b d' uopo che - 
sia nb tntttf dograatlef^ tatto emplrloo, aBtrenfta 
ehtt ri sptoaero ie'"idaji oltrannataneE fa' nope 
die cMMpreDda l' aoi^bteriore, e in etlerhire at^ 
tara, e tnlte-le reluAral attive fra qndlo e qneita^ 
che consti ài sctenu sacra e profana; che sia (»o- 
fbado iDrieme ed accessibile, specalativo e pratico: 
In breve che ai prefigga quale salDlare fine il pub- 
blico e privalo barn qntwtò' alla pratica: quanto t 
alla teorica rUoca-la scienza ad ud modulo di date 
relaxIODl hielotlablli fra I* uomo e Dio^ fra l' tiDmo e 
t BIH>1 simili, fra gli nomini e la natura citeriore: 
relazioni che danno la suprema scienza ddl'ordme 
MoeiaU. 

Ma qaando, come lio procacciato di moslrare. \t 
umane facollh sìrro svolte ed indirizzali', per inoilii 
che lenilano ad un centro iV ideo ulili ini om^iir ; 
quando la gcneraxioDc clic Iranassa lascia coir esem- 
pio ai superstiti un retaggio di afTelti generosi e iie- 
ocvoli, il concetto di uua colta e soJdisfaccntu con- 
vivenza e un nome cerio di patria ; quando la pub- 
blica educazione re^ta le voionla ^ modo ch^ le 
passioni individoali, parte iategrale della amana na- 



fan, al incarnine con lo spirito twhbllco, il qua- 
le BDU trova ¥ vtlìe che nstromalo; qnuido le tott- 
ladooi di opti genere Morando sd'nnlllcare il be- 
nessere indìvidnale col benessere onlTersale, secon- 
dano qoella legge di necessità, ctic prororoiie dai 
bisogno del redprooo soccorso ; quando i' oplaione 
colpisce di dlspreno le aslonl in&mi che iftiggonD 
al potere della legge, e goiderdona coIIr stima quelle 
utonl landalriti, che la legge non basta a rimnao- 
rare ; quando la religione si venera da un lato quai 
dogma, cbe connette 1' nomo con Dio, dair atiro si 
accoglie quale isMiuzionc, che mira a svolgere i ger- 
mi dcir.iactvilìmeiito infusi nell'uomo, e comaoda 
r ODcsto modico asufrullo dei Icrrcni beni transìlorj ; 
quando gli uomini gillatì in mezzo all' arena sociiile, 
invece di strapparsi r un V altro un boccone con 
ignobili gare individuali, corcano di emularsi 1' un 
I* altro nel giovare alla religione, dia scienza, alle 
arti, al campo, all' oilicina ; quando le transazioni 
fra privati e quelle fra principe e popolo si ruggouo 
sulla equità, e tutte le azioni sono drcuscrillu dal 
vincolo dei comuni diritti o doveri ; quando intìne 
gli agenti esteriori vengono modi/irati dall' opera 
dell' uomo per modo, che Termina nel seno del cu~ 
mune consorzio una dovizia di tieni duraturi non 
ingiuriosa, non invisa ai vicini, goduti con iiicgualiià 
di roi'liiua, ma con egnalilii di dirilli du ogni classi! 
di citf;tdinl ( i ijuali col scdiio u con In m:iiio cun- 
corrono del pari alla grande azienda sociale ); al- 
lora mi sembra che la vita civile sia cardinata 
so d' una legge, la qualu rompreDdeodo l' intelletto, 
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gli nOeUi, le ulODf, le opintani « gli Miluli dal cor- 
po sociale, ti fa cooTergere ad ma meta, Della quale 
lo ravvUu 11 prioclpio awderatore della niorale peb' 
Mica e della pabtillca salale. Il qaale priDcipio è : in- 
difinare le facollà dell' uomo, le iililazioai, le opi- 
■ioDì per via delP onesto, e i prodoili di natora per 
via dell'ulile sA on fine in- eoi sempre il pnbUiro be- 
ne col privato s) DBiKami. fi questo 11 prìnGlpio che 
bo tentalo di Tlocolare a IntU i membri del- mio 
lavoro. 

Questo principio non è nn* utratlono, nè un' in- 
voDzioDo della mia mente : è aul l'interprelazlone, 
r espressione dei progressi e dei regressi delle na- 
zioni aniiclio c moderne. 

A compiere adunque il mio assunto resterebbe a 
itimoslrare con argomenti storici: 

I. Se e come le leggi dell' ordini: cosmica, e della 
perrettibìlilh umana mostrino, il principio modera- 
tore predicalo in questa e netl' anlecedenle opera 
essere di ragion nciressaria, c perciò il solo vale- 
vole a condurre un'equa, onesta CMviTOBia darevole. 

i. Quali Steno le nazioni meglio costituite ad at- 
tuarlo, e dilTanderlo. 

3. Quali siano i mezzi Osici e morali che esse 
possouo a questo intento adoperare. 

La solutione dì qneslo problema importante sarà 
il. soggetto del segneale vnlmne. 



ANNOTAZIONI 



Pag. 103. LIn. 1t. 



JL> aulIgDllà potrebbe Tochi loccpri a mal lenra la ptopuliione: ei- 
IITi un eanri'ni''iifa pulUirn mnrnic cbe un popolo conicio del itioi 

noto, la iDlcndo parlare ili oppnslilane legalo che II lenno pub- 
bili» pu6 fare ad un principe prevarica loie. Il runilaanare la quale 
Mrcbbe quanlo dire cba II u^Dere ad un Iniano o maliaglo l'inut 
«Oenilia ila dellllo. Quolo dlrlllo il «Icndg per lo oKna lanlo quui' 
ID è duopo ad Impedire I moli ililblU di tulio uoa popoltBhiDt, t ■ 
vendicare gl'lniu Iti, l«opiireuloiil, loMiniDa t* fioUiloDs delts pn[irto- 
là iiaiurtll lidia dlgnliì uimdi da uoa poioU preiMeiila • ibriglliu. 
Dupa II buo di Luecuia wa ella aon escuiaUle la loDetailoBe del 
popth) craeltaw da BnMÌ Era egli ooodiimiblle il decreto del ta- 
Dilg romaDO che dannn a morte Herona? Meo pmendo die mUd 
la luce del crlsllaneslmo ilano Imitabili lutti gli aeiupl della HplMua 
pagana ; ma >e noa tona applicabili appuntino gli emnpl, reila (erma 
la massima di diritto palurale che 11 lenno cItIIb dee proTTcden 
alla Ineolumlil del corpo politico con oppoiiilone l^le; e quetta non 
è che r orgono del leano pubblico cbe Intende soltomettere 11 poter* 
alle leggi della ragione, e (uarrolln: le liberti civili. Ciò cbe dlilln- 
guD l' oppoìlilone legale di ogni allra oppoililone sia In ciò che 
ella t destinata unicamente a guarenlice i popoli dagli abml e da- 
gli ccceul. Il quali per i' Innata cupidllì dell' nomo, pai ebbaadonirf i 
H potere, a vincere gli ostacoli cbe il oppongono allo iriluppo delli^ 
tacoKi loeiaU, a hvnregglare I progredii della dvlilmlone. Non 0 
t\k li potete, ma 1 idoI ibuii, I tool eee«Hl ehe tono Minpfe 'UH 
Ut «tBM del noi diMilrl e della sua mina: Il tuo rUpetlo per I di- 
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ritti > pir la liberll del popoli Tu jI ri.'[iL'aMt> In mUiirn ildli mi 
polenu t dell! lut gloria. La memoria iIf':I1 Anionliil, M Tlil ha 
iriTirMIo I Kroll In nmio agli omaggi, alla ccnFrailoiK, alle ben»-' 
dliloni di ogni gcnemiloiiB ; pure CUI non ebbero sllro nitrito chi 
quello di non sbuMre o di bene utarr II laru potere. I.' oiipoiltlone 
dcillDili ■ guaienllre II potere del (uoi acceul, e a rendere a Jul fa- 
cili 1 mal doveri CDlri dunque ut* tuoi «cri InlercMI, ot pui db ds- 
n full ombri. 

Lo ilena Boneld, tini» doToM il poteiB unico, e predlcitore «b- 
hUoo del poterò Itiralfiblte, mmlpotiaie, non bi poluto tcbittre qn*- 
He coue|uraH.*Fina a wicWC odo. Bau, diM quoto pnbbticUU, 
I DrtiUHDl iTCTiaa piateuito cbtogal poter» Tleoe di IHo ( bene Ui: | 
•enqire pmlb riqwUiblle, qnibicHiae tii la libertà pecioiMie dd po- 
me cho l' ourolii, il qnilB i iC uopo MUoinetIcnt qtundu dod à ' 
dia ipliocdie, e opporre h egli t Inglmla, ua rlButo liuortnonliblle 
di obbedire (I) -. Questo è ben illro ebe aDldare al lenao pubblico 
I* gairenllgla del bene coDiuno: percloEubé pare con Ferliu a claicuiw 
ratontà penonsle 1' arbitrio di itlacore II potere : lo che abbatterebbe 
di Gipo 1 IbndD ogDi principio luolalo di morale e di politici. 

L' oppoalUoae fta le puthul del popoli e r iiuUiloaB del reguatl 
lUmeela 1* ImotU di laUI 1 tempi, di tutu I popoD o lotio lui Ibrmi 
a Milo r *llra. Hon >l tratta adunque che di dirle 11 modo piò nin- 
farme ali] ragione e alla religione. 




aoddltl, ed ì Ibru riuagoarsl alla rimoitranin le;:ale. SI scelgi. Ha 

«fnntilMObiMRiri eolia Mcoadi il eomollda lo Stato. — Le dltpoii- 
ilenl delh ninna imnni non lon tempre Idenilcha; e un principe 
bmnio DOS è giiareiiil(li tuIBcIente alla ilcnrem del tudditi contro 
I noi annenorl. A eoalllulre la maaircUi tenperota cmiilene un 
corpo tatenBedhi che ptr qtial tli modo di lutorill poKi coll'apInloBa 
oool rlipello bilanciare 11 potere della corona. Tale eri In Rama rapab- 
'Snull ienolD e rordiae del citillerl, I pulimenti In Francia, lall »o- 
prauulto 1 comuni In Inghllteni. • Se gì' Imperanti poletiera fare nna 
leggo morale arconcla a lerrlra lite loro pauloni, li rendtrebbora 
oppmalTa ; s le quatta legge dlpendeue di chi obbedbce, te ne lar' 
rebbe i ditlniggere In ogal umani tocletl la necenarU inbordlni- 

|1| Ua^'M. prfotfHo. r. /. pog. 
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Ufglo d) dllbndnil coniro <' opproiloiic df 1 poitis : tu» 
dia r ■bnM, elw lulll gU >lnnl d' an invrn» niimiln i 
IH Mndcn > rlslriin'ie. n i 
H) cha Torrebbcro [rBurrndtre II rilrltio 



UInbL Al Kcoht XTI. uni I lOfcnil cmumoo d' 
ptmrmo td iittiuu, mIw OI*ndi id in^Usm tn te dupuw rtU- 
(loH. Al MColo XVU. prairadIroaD I governi conllainl^ adl'an»- 
kiUimo, l' ingluB dopo un SD iiidI di tliolinlDDl ntl dDUberuliB, il 
twolo XVIIL diede uno tpetKoolo dlinio a duplloc; di uni parta 
r loghi ilcrra loia pnitjredlenla Inileine td In quel tio*ernndl the eli* 



educulune; o noa biragu laTogllarlI, o Mioiiiia dir loro cM di cIm 
li UDO iuTOgllall 6 cbi praDdaran Piale db m : dob MaogiM Tolar pa- 



ia {leiiuio n qiiBlincarit I 



(t) ItModatinne plBiofi'a allo Mtudio di* cHiIhuttiima (t> Jfan- 
•ffiwF* Àreiuinun dt FaHgi. 
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Thnniiisln, iiobiirs, Lork, LtjhJiHiio, Wiiir, Monicsquieu re. aieile- 
r.i opeta n questa itPnetP <li (cieiiin sociali, ■! Blngolarnicnre il r.roilo, 
I ilpilnll del quale sono oneh' og^\ «ppremll e eluil quali aulorevoli. 
Taccio cbs ove il parli di pHoMiì Alberico UenliiI notlro prccedt 
GmiD, ilcciHiM Miccbiartllo « Vico precnietlero il Monlcsqolni. 
On poi II parli di ncelleniB, non dubito asspvcrore cbc da S. Toin- 
tain a d* Santa lo pai I non cictuio aJaiio il Petrarca ) If gdenn 
«aclaB Doi fecero laM d' lulla pmgreuD loiilaiiilala, cioè Mfliua chr 
lalaMt ad MgtAt In dMirina ilnomu. Il penaioro pollUco imrtk 
lunua bena bmiaio al antMò, a fOcH MHgnò: di db dna e^ioDl, 
l'HH lUrtnNea, eaMnaaca l' altra. L' uaa,prlmngenHa MaPbibippa 
dall' iDldMu ad Anni ad u* Idra nidre du dia» Donna e dire- 
■loM allo iplrllo Mdoaale, ondiggluUa a trabataaia ira l' adetlo» 
air Impero b al papato. L' altra, BKondogcDlla hi il trovnri l'Inge|no 
Italiano fra le tDrblci di dna neiunro l' eccletluliu e It politica. Fi- 
no « dw II penaMn fu Ubero, Danle non aolo llageilova I polenti di 
ogni calore nel aiio poemi, ma cercò modo di cODcliiare nel libro 
ditta monarcMa l' Idei dell' Impero da lu) accareoiU. colla potestà 
ipirlluate. proponendo le due poiesii Indiptndenll I' una dall' titra 
diieuna nella sua itera di glurisdiilone, e la restd^nu dell' Impero 
In Honui Mesta. L' idea di una nailonalltà coosotldau, consacrala di 
clilttt cristiana iraluce*a ne' iiiol concetll. Ma I due mantici dell' ire 
guelte e ghibelline alimeolaiano le gelosie ; la plaga durara. perche 
In esu durala il terrò cbe 1' aveva falla. D' allora in pei i ^iù aiti 
Ingegni al itianlaroDa dall' idei di una palila che non scniiranD, va- 
iando la oa mODdo Ideale. 

L'ArtoMo a«B noblUirimo eaUecaMinn qnui celiando le gran- 
di geiU di Cirio Inpettlora. 

Il TauoGutm le nodale, argomento edlBeantc per tardlglostil, 
ma ilTaotero alla paldcaplranle Pillili propri» In meno alla nmlleai 
teoUU della gineraiiold pitaMll, buTiiN poi e acorwcluli Delta lUUne. 

Il TaiMal ridava idla gnaM per ti leechla rapile — L' Ateadli 



e complaceodori aiI empire di riboboli OnrenUnl iati a ptOM. 
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ceniti, Il principe con lodi niirrliaic, la paitla con un OHifiumFiila di 
poetia cliulo. In breve b leUccilun lullini, ilgcnli li loginlo- 
DC (pagliati, pretenti uim lUet toppelMllle <U mi» pMUso, noi Inft 
11c« pvTertì ili patria Icilmlur*. — Nel tutta XVII CUibrcra II prl- 
no, poi Fllluji e fiohll ricMintrMO «Imho li lirici il iinl Tari 
principi intonduidDla ipirllo polUlctMiMnla. 

IM rtiU tstla r tnlune del XV. e XVL «coki 1 iminneMlo dlrit- 
guU biccMMll leuenri in atm itU ilnii, ille nlurla dol popelot 
U Tcleni e ilie perfldle delle enrii. 

CIA non è tulio. Salto 11 damlnlD ip>);nuii1i, cbe con iltlenu op- 
presti>o, ilcprcsilvo, cnmprc"!™ Inlnccmiiii 11 taare. Il cf nello e io 
(ionio co riti cu rpii (oclalc, di<1ru?sei» osili nrrbo ili Hui.pcr 140 In- 
ni In ciftì, Il direno Inlrlnfeco di un' Idea midre n non tonccpII» 
o rtjtlla, (I igglunte olire dllllciiltii nlrinsera, cioè l' Inqulslilone pò- 
' Ulica e religiosa cbD liurì fino Illa pace di AqiiiiBrana, 

Bel che (iliHllca the 1 dominatori «ronlerl aietwn Unto pli\ Ior- 
io, pcnbè r ingegno Italiano qunnio avfva nniiciio di esurre recnndo. 
allac.bè te'plravn alla libera, allreiianio apparili iimiioMio alia nio- 



riialla, In Olanda ppc opera iltl Groiio, in Siincra per opera di 
PuOendort, di QarbeTric, di Burlanuqui, In Germanie utia li Toma- 
ilo e I* Muoli di Lejbnllila, In Francie wuo Badino e Manietquin.. 
Vero i cbe 1 imil qneall noi poirennN opporre li p«llilca dei Mie- 
cbUTtUo 1 la qnile, benché fondeia tuli' emplrlraio, rnme al dice, lo 
lerrel lecondi di aitimi docanienU tociaD come dednUl dilli oalnra 
umana ; le non die il un libro del principe guuti talli li im del- 
trine, • rotCMU di ctpo a fiMda ti monto. Ter lo munrlo tteili 
opere del Groilo, del Leibnililo, del PoflèndorTal redo aiiennaumeni» 
coBgiunla il morale colla polillce, e comincia ed rstere reccomandela 
a qualcbe principio dograalico la Klffoia uilre il principio dell'auto- 
riti e della irediiione, al quali fino a quel leinpo >l era appoggiali. 

Qui lenlo gridare da aicuoi : fu la rllornia che aprendo le eli al 
penderò TinUiigib in qaota cw riera l'Ingegno oltramoDiano. — 
Partale loi ili rlbma religloM a poUUea? — ReOgloai, perdw tale 
«t untcuDcnie ule Ita quella dt Loiera o d ZnlngUo. Ora tttunM 
Td^toue è plà detou il peiere dTila che li protetunie. Molli principi 
1« 
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gcrmanlsl unlDll ramalino a l'illmmlarano i siiti fu per liior Inro 
chcndlcnwl coli. D'gUroltUo l'iDgHMDUroo dod une MtlD mptla- 
clpe a«)olglo c ilMnDlcar 

li piDiF!iDnllsmo s' Introdarao dilla tuia dello Stala ( dal prlntlirt 
c dal nobili, ila proli orgoglliHl a dal ipi|;ltinll ) al piedi, tloè alla 
c1a«M popolare, al coalraiio dal eillollctni», chs comlDClò dal par- 
goll, chlanull da tìult CriMo il (UtIdO biRchelto, cM ili' anuallk 
uilTimlF, InUcuDU. AiltumUee per oriflin l'ani, T«piiUWeiH 
pn mura V titr». 

• Vuotai, lUcsdnUaubrlind, A» Il jntitMlantlRDO ibtria hrareggf»- 
ID 11 libertà polilira ; ma I fluì parlano ben iltnnwiile che gli Bomlnl, 
E di vini ToljaDil per un islinte II fiuanli mi Nord dell' Baropa, 
nel piaai uie la rllOnna ebbe Tlia, e redcemo per ogni don U TOtan- 
li unica di un padrona. 

11 prolratanllimo non alllEni o mala nel paui repnbblluni. In 

tua naturi e dà pure non temi Krande eltuilDne ili lansue. I canlo- 
iil piipolail a dem ieratici Sclilwlli, Dri, Undervrald, cuna della liberU 
clveiici lo rlErliaTiicio, Il prololQDiluno niun camblimcnlo ha pro- 
iliillo nello lillluiluni dei popoli. Ove ba iDConlralo uni nionaiebli rap- 
prcicniailva come In Inghillerra, o repubbllcbe ■rlilocrallche tona in 
svinerà, le ha accolte: nve ti e imbaltulo In governi mltltirl, coma 
uel tetientiione di Europa, ri il ^ acconciato e Tl,ba rattomlo II po- 
tere aiialulD. Se le colonie Ingioi banno rormilo la repubblica deelt 
alili udIII, detta non ma debitrici al protHiantluno della biro enan- 
ctpnlone, la midra iiililt euCDdo protetianie al pari delle eakuiie 
Tibelll per eiuii ccODOmlctae. La Hiiilandia, Stato ciliolico, tctt canu 
eonuuw cogli iHri lUtI, ed oggi 1« maggior parte deall riall ddl'OnM 
lOiM eathriul. 

In quel paese di libertà I |in)|r«ul della comnleae moiagi tomo 
grandi oltre ogni credere, nrfnln le tlire eomnidonl glaedooo In ani 
proTooda IndlitFcenia. > { Studi Storici ) 

Quale dunque Fu la cagione, Il moleie di qualo aTTantaggUnMBta 
degli alranlerl tatìi Italiani, preennorj e gii loro nietlrl P Le dlMD»- 
fionl, 1 dibaltlmenli elie la roiiruiioiie del tarpo politico In Orrnu- 
ula c prr luliu » lire monte e ollremani ( cioè U neeetilti delle co» ) 
lirninrain liiiiiMi priiniHl^ó il fan laTOro da jun btUttt pori'i fra 



lieo morale, Uo|>o erscitl nianllUlito tn lenpl e luogU di libertà, tata- 
cè, percbi MObeaio a carroUo. 




□varano, m voliti, In quante 
Ino il penderà, tion inqisntii 
1 contrarlo II peuiero poli- 
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In hu MI itótu la Buna illi tamm» ipeotlMiti malli 



Irò non irmlarono II penila^ KttnUflcalU- 
roTÙ alln dlmlom di ilDiU cidi ti flloioGa 
!l che, ilccome con Dnnln e UiccbliTelh> era 



■borilTino dal ^friirp SI tvn; -'iT.crn e Vml c lloccoria e FilanKierl 
« DMAm e Gglinni e Cenox^l e Uaiiillnl c LamprcJi cil In fln* Il 
0K4*, t lApnillalla 11 Itoniafinujl: 11 quale kiìb bafìa\t a rltcndleiT* 
■iriMlM I àhUU del prlnuto llolica nelle Kieoie loclull, cluìumendo 
reredilk dM amiti migglorì. 

n Ori ni «omuu glMQBtm t* ilin propoilHona, di àim slot 
qmlIBcaia qaegl' iattuA nh« «' ii mmtI ktnwi Innilali) te wt fioto- 
Bi elTll«, per eniInsaleincnU ciIIdIIcI, meDln tu qaNlI 11 Honuguiul 
i flato di IBlunl Impulilo di miifrlDllfmo e di dubbia orlodouli, ■ 
Il GlDbfcll di panlelsmo. tt P Tipmelll Ira i(!l olir) rmrlonda del BO- 
iDignntl. non ha aborrilo d>l quntlflcarlo |<tr miicredriiii, iraitiitolo 
da wfl'imit «mnierr iTrrligiOK 0.1 (nfomnni rat pi-i irhifoio 
mUrrlaliimo: la ma -loHrdiO fn olfunc pnr(f impia. Brullo ri- 
rimblii Terso uno icrJllore, Dì quale 11 Padre Gesolla itele luiio quanto 



s, Incandliloui 



rallea mila llbeilt dell'lndltiduo s della tocielì.11 ebe wcondo lo ipìrllD 
di corpo nel gesallinna moderno, potrebbe tlgnlBcate un eommeuere 
al .iDdallilo loro f arbitrio delle [accende umane, Imperoccbi Iroppo • 
nolo che qGM'Ordlne amUace di aulcnraie al Principi a al Papa (coma 
più II loma ) V auoggellainenlD inaile dri popoli, depoire al loro pie- 
di ugni Icglulma libelli, f anlsM e gli arerl deD' nono chlle, per 
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uà inlorDo al nomignoli lo non tpemli^cii altre panite, *] pa- 
cbè è ilBlo ampluntatc difmo dal Nova (1) e iligti uUlml edlliirl ed 
annoulori delh sue opero, e più pMtbè Mnidu li mia open poggiala 
ugll itsul principi, ò Imii thlera cbe qiutU In quaolo ■ me lona 
veri, ami I tali veri ■ fondare un iliioma di DIotoKa ciilte : quinto 
ad altri, M Mll loro non pajono, non arrnnno che e oonfnlare da ca- 

in eoii del Toto.accclio li diindn \,ei unni? ili linm.imm'l c il'Iia- 
11i;quBndo anco al a'intgtro congìiii-aia cmirn di me mur \e ^a\e. 

Quanto air Infelice Glubenl illcn : rhu s t~\\ ihio luosn iH'ac- 
eoM di panlelila, cl& il deve al iiiit niclodn uolnln^lro, non alla lui 
Inlenilone. A glusilllrnrc k quale hnilfnrUI* lo fnrmula lintctiea cb« 
regga II luo HiUma. L' Knin ma li> eàittcn:«. N.in i quota r.ldenll- 
lò Ideile e reale dello ScliellIng.Quesll non sapeiido,D repuuodo non 
poleit (piegalo I grandi prubknil dell' urilTeno lenia quel prlndpll) 
nmdaniHiuie dell' {iiiitità aiialiaa, creavi 11 panitiona. 

n cioberH iDveee volendo andare al meudo oniolagico lo ma rl- 
oercbe fltoioaebe, banchi abbia escluio dalla ina formula Ideale II 
plnleUmo, nello itolgl mentii della sua dollrina laida Inlraredcrn quel- 
cbe ombra di paulcltmo In alcuni ma>ll d) eapruslnna Imperocché 
quando il mnncgglano ccric Idee aslralle [culpa del meioda ontolo- 
gico ] El arriva ad un punii In cui pare che 11 llnguaggln URiano in- 
EuHlcIcnic non trovi termini sempre conrenlenllad esprimere if utile Idee 
In mudo ila non dar loco i ilnistre Inlcipelraihinl. Ma illora pure 
la diicirihMit criilca vuole cbe l' InierpMil l'Jalentlone, ddd la oudi 

Lnonde turpe cou mi para 11 nntira quillOcato per Impoifort 11 
Ginbecll In un llbrlcclno, vero icholelro di flloMlla, cbe pure corre 
per le iFiiDlc d llnlla: quatì 11 Qliriierll panlelita per principio e per 
nia«<ilma, ave.ue, voluto poi dira ad Intendere non e»er tale, e ttn del 
ponlelili Introducendo II panlelimil In Ilillg. Turpe cosa, lo dicera, 

glgiHIcavveno n difenderli c combattere eolla rinvi. 

Il aggiunger potrei fra I preteriti II comma Gravina, ed alici cecenU) 
eoliicldano, oppoitamenle al tedeichl,'iieU' immettere 11 principio mo- 
nto Dou la uti KibleUlTO Iraperanle, mi nelll riglotte elenia e nelle 
preordln.ile reUilonl fm Uo e F oonn, fra V uomo « la nitura bmla, 
fra l' uomo « 1 tuoi tUnUl. Il «ha eomp rende 1 UioD, e I meni per 



(I) y. detta ctntun lUV Jb. À. KmmM coWro la dallrlMiraU- 
gioia del Bomagnaii. 
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HcMWMm II liuto, e la Tegole per adempiere al Bim «canda i 
4 Cd II nulo. 

Coli ta ngloiHt nnuna ilivimc sirumcnin a conoieeie, a m n 
■ crretre II prlBi)plo moderaiore ilelli monili; mioIdU, tUblllU 
FEale cMUo» p«r le creilure Inlelllgenll e libera. 
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Osserva li lini .Il'II- AiiUtir .sul binilo ,TÌlir« XXIII. 

Tru dui cuticu. Iti,|>i):,b ^iJ ^ileuiK: ili 

esse XXIV. Scuola llaliaua c caralliTi; fi.iidaniciiLiiie 
che la distingue XXVX. XVI. D,>] Giohcrli; pcicliù io 
uon abitili seguilo il suo muluilu. XXVII. — Del 
Itosmiiih cenno sul suo pi'inci|iio oiilologiro XXXIV. 
Principj fonda menta li del mio modo di filoi^ofa- 
rn XXW. Breve conrulazioDU di alcuni sistemi on- 
tologici geraiaDici XXXIX. 
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Volume I. 



CAPITOLO I. 
BMa natura MI' uomo. 

Forza vilale della materia organizzala i sue grada- 
zioni, sne modiQcazioni, sue leggi. DilTcrcaza csscd- 
liale fra i moti della vita TegeUtiva e quelli della 
▼Ita pilcoiDgicB pag. 2. — Idea della complessione 
nmana 3. — 

r«n(Kramsnfo e earaltere. DeQnìiioae del (empera- 
menlo 4. — Divisione dei temperamenti dedotta dai 
grand[,sisteii)i della maccli[Da.lvi. LoroelTetli fisiologi- 
ci e patologici salla economia 5.— Temperameoto san- 
guigno e SDOi attribuii 5. — Tem[)eramenlo linfatico e 
suoi attributi 6. — Temperamento nervoso e suoi at- 
tributi : ivi. Temperamento muscoloso esuoi attributi : 
ivi. Temperamento misto 7. — Carature : sua deB- 
slzlone e drcostanze che sviluppano la varìetìt del 
caratteri 7. — Esempi Istorici S. 9. — Perf^ibillili 
deir animo amano: facoltii sulle quali si fonda 10. e 



— 242 — 
ug. — Dedozioni filosofidie intorno al progrosso della 
naluta umana 14. — Natunt e caretteri del genio 15 
e seg. — Altre deduzioni sol pragreno 19. — Islìn- 
lo dell' uomo verso l' Immorlalilh e provo di que- 
lla 21. — 

DifftrtKu nlalive al mio. Segni diatinUvi nulle 
vurio maolfestazìoni di vita nella puerìzia: nel pro- 
gredire dell* etb: dlOérente di conformazioni ana- 
tomiche 24. — Carattere generale della donna 25. 

TroifamtaaÙMi t difftntae relative <Ul' età. KOe- 
runza essenziale nel corso della vita Tra Y individuo 
umano e il corpo sodalo. Le vario età dell' uomo 3R. 
— Loro varie disposizioni e manireslozioni di (ila 
fisiologica e psicologica 27. u seg. ~ Nascile e mor- 
ti 34 - 

Itiaposiziùni morboxc steondo le eià, il temperamento 
t il sesso — Maialile più proprii: disila faiifinl- 
lezza e loro ragion fisiologica : ivi. l'ili proiirii: [M\.i 
giovcalù, della virilità, dulia vuccbiuz/a ■ìl't. M. - 
Precauzioni igieniche analoghe -iS. — Maialliit a ' he 
dispongono i vari tcmperuniL'ali 39. c scg. — Malnt- 
tie a che dispone il sesso muliebre 1.1. — Comples- 
siant I conformazione: malattie a che queste pre- 
dispongono 43. — Dati per determinare la forza e 
l'età d'un' individuo, e loro importanza igienica 44.45. 

Dell' Idiosineraiia. DeOoizIone 46 — Dilucidazio- 
ne tratta da osservazioni palologicbc esemplificate 
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Dei (emperamentf nervoso, saaguigno e linfilico 46. 
e leg. 

Predupotitioni ertdittari$. Cireoscrliioae della ri- 
cerca 51. — Dae ntodi di trasfo^oi ereditarie : ivi. 
Loro eltologia 52. — Presìdi irenici generati e spe- 
ei'o/i quanto air iodividao 54. — Begole e presidj 
per miglloTftra la rana e correggere la famiglia dete- 
riorata 55. e seg. 

Difftmae ùidoit» da tircùitamu tomo-uUarieht 
ptmaamli. Cluni e stagioni a loro inOneoze snlte 
funzioni vegetative e sensitive dell' nomo 62. 

Corollari politico-morali dedotti dalle cose discorse 
in tatto questo cafdtolo intorno alla natura dell' no* 
mo 63. e seg. 

ARTICOLO I. 
dell' uom eoanierato rapato ai imi biiogni ftiei. 

§. r 

Nutrirli. 

Bicerche da intraprendersi intorno a questo ar- 
gomento 68. — Trasformaziooi successive della ma- 
Iwia nel seno della natura csleriore per giungere 
« eoalilidre la sostanza alimeolizia 6S-9. — Alimenti 
ctmAtnlibili, e alimenti plastici 70. — Alimenti trat- 
ti dal regno vegBtal>ile, e loro proprietà nutritive, de- 
dotte did iwiBGlpJ cbimici immediati in essi preva- 
lenU 71. e seg. — Alimenti tratti dal regno ani- 
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male, loro varia proprietà Dutrìliva e varia dleerl- 
bilità seeoodo le varie classi onde sona edotte, e 
secondo i vari lessali organici che nell' istessa Bpe- 
cit servono per alimento 83. e seg. — Circostanze cite- 
riori che inOniscoao a far variare le qualità natn- 
rall degli alimeali 96. — Mtle, Oona i Latte e saoi 
prodotti: falalailone delle loro qualith alimeola- 
rl 97. 98. — illerationi del latte e lero catue 99. — 
Formaggi e loro valotazlone Igienica 100. — 

Amn'oM dt^i organi mgltàlintmti 100. — In che 
consiste 101. — MiisficaxiOGe, iasailvailODe, chimi- 
ficazione : regole e precauzioni Indlspenublli per Dna 
digestione salutare 104. — Processi assimilativi 103. 
~ Leggi fisiologiche e morali che se ne possono in- 
ferire 109. — 

Delle bevande. Definidonl e dlstlDtlont 110 — Va- 
iutazionc igicaica dell' acqna : del Vino 111. 

Del caffé e del the. Esame filologico delle loro pro- 
prietà ed eflclli Igienici 113. e seg. 

Della birra e del lidro 116. — loro qualità ed ef- 
fetti igienici. 

CioccolalU : sue qualità nutritive 117. 

Induziooi intorno alla necessità di conformare i 
cibi e le bevande al sesso, ali' elìi, al temperamento, 
al clima, alle stagloul 118. 

Degli vantili e dei vati che servono alla prepara- 
Mtone f alla eonserva%ione dei cibi e delle bevande 120. 
— Precauzioni indispunsabili a preservare da sali- 
ficazioni venefiche gli ntcnsiU metallici, lo stoviglie 
e prevenire l' attossicamcnto dei clU e delie bevande. 
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Comidtraiioni fiiiologiche suyli effetti /mici e mo- 
rali dello stravizzo e dell' infdia 121, — Nocivi ef- 
fetti ileliu promiscuità incongrua u degli accozid no- 
lifitioloeici (lei cibi: regole e precauzioni retalive 122. 

— Tristi eQétti fisici e morali della fame 124. — Leg- 
ge necessaria della temperanza e della moderaiione. 

§• »• 

Ytitiri 

Necessiti del Tettimeoto 127. — SdoI effetti vari 
Mcondo la natara della materia animale o vegetabile 
onde si esirae 128. — Secondo il tessuto 130. — 
Secondo lacalmricilìi 131 — Componimento dei diversi 
pezzi del vestire In online alle conformazioni delle 
parli respettive alle quali si adattano 131. e >eg. — 
Proprletli e decenza 140. 

l 3 
Abitare e riposare. 

1. Carattere generale dell' abitazione civile 141. — 
carattere degli edifizi publìci a riscontro dei priva- 
ti 143.144. — Condizioni indispensabili ai vari com- 
partimenti delle abitazioni relativamente alla loro sa- 
lubrità. Cellieri — altezza del casamento — muri — 
corti e cortili — scale — piancrolloli — pavimeiilo 

— finestre — corsie — mezzanini — cucine ~ stanze 
per bagni — letto — stnfe e caminetti —ed altri mezzi 
caloriferi — Atuutii, Pozti porcili latrine 144 e seg. 



— ani — 

11. Conilizioiii igieuitlic del lettu e dulie camcru 
cubicolari: causo (Uidic c morali (lelPinsoinDio 15:à — 
Vanni della vigilia intcmpustivn u nollurna provoca- 
lii tii.'i. — 

Eslimaiione comparativa fra il veilirt, l' abitare 
e il nutrirsi 1 M> — Progressi civili in proposilo : 
ivi. Danni della mnllez2ae de? lusso frivolo 1 57-58. 
— NccessilB del risparmio per mantenere la roliu- 
slezza e rendere il corpo allo al lavoro lii8-j>9. — 

E ter citarsi 

Bisogno igienico dell' esercìzio corporeo: condizioni 
dì qut'slo, relalivc alla varielà del lem|icramciilo, del- 
l'elii, al rooilo, al lempo, al lungo, all' abiludioc, allo 
scopo individuale 1B0. — Dannosi elfelti della stazio- 
De prolungala i&-2.— Molo comunicalo: vettura, e^ui- 
lazione o suoi benefizj igienici e curalivi. 

Liggc detta loni/ivilà dtJolta dai principi da me 
ilabilìli. La parsimonia, la temperanza Gsica, c la mo- 
dcrazioDc morale, come sono mezzi per mantener 
la sanità, riescono argomenli a prolungare la vi- 
la llìi e seg. — Esempli islurici in prova: prove de- 
dolle dalle leggi del principio vitale, e della natura 
tisica c psichica dell' uomo, e datr analisi di tulle lu 
funzioni della vita umana. CunclusioDe 17:1. 

Tavola della vila relativa alla longevitii 175. 

Annotazioni a questa prima parte. 



— 247 — 



ARTICOLO II. 
DeW uomo eotuideFalo nelle lue relaami 
di famiglia. 

Carattere generale genuino della fainlglla 191. — 
Tre grandi fumiglic si considerano nello StBlo: Ta- 
miglia p.ilrizia. famiglia principesca, Tamiglla popo- 
lati.i' lt)3. — Doveri e diritti di ciascuna di esse, e 
specificazione respeltiva di questi 193. — Argomenti 
edacalivi par adempierli: ifi.ViiÌotìtàche ne impcdisco- 
DO 0 na frustrano 1> adem[rfm«ilo. La toggezione se^-- 
vile è causa del deterioramento delta famiglia popò- 
tana, come la ioggixiotu cmile sarebbe il rimedio al 
BOD miglioramento 205. — Brevi avrertente ai geni- 
tori intorno alla educaiione privata 912. — Concln- 
slODe.e ricercbe, alle quali ci ebiama il nostro assunto 
215. — 

AimolaiioDi a questa seconda parte. 

VolQme II. 

ABTICOLO ni. 

DilV uomo toniidtrato wUe diveru eonduioni «ociafi 

1 

Necessità delle varie classi sociali, dedotte dalla 
legge di nalnra 1. — Glassi natorali e eìuA arte- 
fatte: eliminazione di queste 3. — Enumerazione del- 
le prime, necessarie ali* ordine morale sociale : loro 
competen» e limiti respelllTi 4. e seg. — Doveri spe- 
dati dei giovani avvocati 10. — e dei medici 11. — 
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CAPITOLO II. 

DtUa nofura diUe cote eUtriori in quanio 
tono modifieaiili ddl' arti umana. 

Scopo gupromo deUa potenza umana sulle cose 
esteriori, o concetlo generale delP arie 17. = Deli- 
nizioni, e distinzione fra straoteoti e facoltà 18. 19. « 

ARTICOLO i. 
Dell' arte in gtnere. 

Definizione : caratteri generici dell' arte 20 "Leg- 
gi indeclinabili dall' arte polilica, siccome della in- 
dustriale 30. Valutazione ecoDomica e morale rea- 
peltiva delle arli '22. e seg. — Ricerabo che ci ù 
allacciano io questo argomento 25. =■ 

ARTICO IL 
Jgieta delle arti respellive. 

i.° Secondo /e materie che Irallano: eoneialori di 
pelli, fabhri'r.atnri di eorde da suono ce. : preciuzioni 
rclalivc 2G. — Macella}: postula maligna e cadion- 
cliio a die sono esposti 27. — Caralleri lìilTureniiali 
fra la pustula maligna e il carbonchio 28. — 
lieri, pastori; malattie a che sono esposti: precau- 
zioni relative 29. — Necessità di tenere lonlani dal- 
l' abitato gli ammassi di soslasw vegeto-aoimali de- 
alinate a gualcire - 31. 32. — Sipurgatari di foue, 
eUrattori « lavatori di cowgw guàu^ — ntugnaj — 
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eoneialori di lino e di eanapt — pettinatori di co- 
toni — leardattini — etneiaj — spaxmcamini — 
manipolaiori di tabacco: mali a che sono esposti: 
precaozioDi e mezfi proDiallici relativi 33. e seg. 
— Eulaiione di oaaldi « sali metallici e mali che 
poiMDo cagionare ai muinatori, pittori, doratori, 
itagnatori di tpeeehi ee. Colica saturnina : soa genesi 
e meui profilattici iO e teg. — Altre provvidenze 
generali relative alle emanazioni metalliche 45. — 
Scavatori di miniere metallieht e di tarbon falsi- 
li 46. — Loro gravi pericoli, e cagioni varie di que- 
sti : proTTodimenU aulogbl 17. — Lampada di 
Dawjr iS, — Hodificaiioiil introdotte tn eua. 50. — 
Anemia che loTtde qn^li MctTttori : suoi slatoi^ 
cause « presidj SS. — Faibrieatori di geuo : ttal- 
jw^nm'i «taanoai ellbUi della polvere che Introdnceiì 
col respiro nel loro bronchi e polmoni 54. e seg, 
dri flanmiferi : discussione chimica -lega le in propo- 
rlo 64. — il. Igiene dell' operajo rispetto al luogo 
oro li esercita. ArU marÙMrvKa. Goodisioni igieni-,, 
che dell'aria nurKUjtia Condiiioiii dell'aria 

del bastimento nei sbdÌ Tari comparUmeBli : mano- 
vre : vlUo del marinaro 56. 57. — Scorbuto di ma- 
re ; ina causo • presidi praervativi e carativi 57 o 
Mg, ~ Hai di mare del viag^alora 60. — Jrf mi- 
Utvn. QnalHà flUelie dilerie nel buon soldato 61. — 
7dibrt eartrenil, ioro eanie pMnmlblli, « preaidj 
per eTttario6S.e aeg. — Oftalmia degli esercllùsne 
BMie : diMQMl«M Mila soa contagiosità ; precauzioni 
proflIaUidw la propoiil* 66. « a^.— A^rteaìfori: 
mdaUia alle «nll ^ tfm» nggiaccloBO : pracau- 
iloal die P^leM alloro raecomadda 69. e ng. 
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111. Igieiiis ìd (niauto alia postura spuciale di al- 
enile parli del corpn c air csiirci/io partiroluru di 
alcuni organi die Decessila l' arli; prort'ssala Cnn- 
luri: siionalvri, danzatori: lavaiùlaje, eavalcunti, fac- 
chini: loro iiispo3i);inne a nialatlie speriaii; prc^^ìilj 
rt'lalivi 72. 73.= iV. Igiene degli operaj es|msli al- 
l' iiiHuf'iua ili'lle sov ra ri icn rionale cagioni insieme 
cumniiile. Fahhri-fnntj. fimiliinri di re'ri. fabbrica- 
tori di aiiiKmi.cureln, cahhijuU ec. .M.jl^iflii' aiiiicsse 
al luro nifslii;n; : pn-iwii/ifini ri^lalivc H. -^ 

AUriCOLO ili. 
VelU oindi-J„ni ■nr-i^wie ni wiytinre i<,diri-.zi. 
e all' Ìm-n-m,-::!o ddla arti e wc^tim. 

Il bisogno, eccitalo dalla natnra dell' iiniann i-n- 
stitiizioue, vero creatore delle arti. Necessilii di di- 
sciplinare, c dirigere le facoltii intrinseche dell' Miiino 
a promuovere e perfc/ionare le arti 70. 77. — Ni'ces- 
della scien?a a per regionari; le arti : ronniiliio di 
(]un5la con qm^lle 78. 70, — c loro ajiili sraniliie- 
voli 880. — Bk'loJo grafico, ìl piii confaecnlc alla 
istruzione tecnica 82. — Vantaggi di questo melo- 
do 84. — Quali clcment! e quanti debba abbracciare 
il talento economico 86. — Incitamenti alla voIorIA 
d.'ir opi;ranlc, siiconila conili/ione all' augroento delle 
arti 87. — ostacoli naturali e artifìziali : sempre piò 
superali quelli ; nucsU sempre frapposti o dall' igna- 
via, 0 dalP egoismo 88 : sistemi finanzieri asturdi, 
ingiariosi, ingiuili,' iiiastrosÌ! e perthft 8fl. 90. — 
Conflitto delle classi prodatAre: nodo che tener dm 
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l'aubrilà moderaote per liilularc gVì interessi di 
mu 91.92. — Libertà eominerciale 94.«=circoscrillB 
quinto alle ari! Ecienliflclie : incoti venie a li delle me- 
docrità sdentiBcbe 93. e seg. — Dispeosazlone delle 
irti : tena condizione al buon indiritzo di esse 98 — ■ 
DllTondi mento dell' istruzioae tecnica ; aETorzamenlo 
dell' alta istruzione, riserbandola a pochi magnani- 
ini 98. — quarta coDdizionc del buon indirizzo 
delle arti. Indirizzo ai genitori 98. — Connessione 
delle arti, beneQzj che ne derivano 100. — Ai po- 
popoli e alt' artista. Rispiirmio i; iitiovi valori : ulli- 
ma e più valida coiidi/iono ul |iruspiTann-iilii ili liilio 
le arti 102. — Sulario propor/i olialo all' cipvn: lOà. 
— Cure per lo sci;inamen[o di^lln arli insalubri lO.t. 

Prineipj direnivi mila diipniiz,innr er.ar,omira 
e morale dtlte orli dedotti ddU cose discorte 

Enumerazione delle regole, d4:lle precauzioni, delle 
discipline [la osservarci nel <liriii;tTe,pruiniiovcre tan- 
to nel rapporlo ccùnoiulco, ipiaiilo nel morale; ogni 
opera di arie 10:3. i; si'g. — Miiilopo di rio clic In 
sci<;iiza ha fallo. Ciò che rimane io desiderio 110. 
113. — la miseria c ella un m.ilo Inclullubilc ? Di- 
Hcussiune in proposito. Mali iiievilubili, c mali evi- 
tabili. L' uomo dee sopportare i primi con ras:!fgna- 
zioue cristiana: può evitare I SL-condl coll'upcrosi'.à 
onesta 113. — La modcrazliiite. ta cordialilà. la ben 
dirotta operosità devono cementare la volta de) gran- 
de edifizio sociale 119. — 

Anootaiionl a questa terza parte. 
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CAPITOLO III. 



Ikltt pounse maraii in quanto infiuùama 
a modifeart e dirigere le mdenxe 
eottoMeiiive t volttne dell' uonw. 

Noxlooe degli enii morali inereote alla perfeUibi- 
ì\lk umana:. bcollii deli'aniaM onde questa pranu' 
na 129 130. i»Sclen)» s Ibde religiosa sono le poten- 
ze morati che guidano l^uomo 131. 

s- 1. 

Delta Seieiaa in genere 131. 

Divisione generalo del lapere umano. Scienze mo- 
rati, e Kienze naturali 132. Come per diverso 
modo conducono alla oeceBdlà di riconoscere un or- 
dine provvidenziale e i destini morali deir umana 
natura 133. — Legge di ordino Atico, legge di or- 
dine morale insieme consertale formano T ordine 
sociale 135. =• Immutabilità necessaria di qnello, 
proipmione necessaria di questo 136. = 

5- «• 

Della religion» eoiuiderala [come paterna 
politiea-moraie. 

Origine della legge e ana efficionza 137 — Pre- 
pollenza della religione snili animi umani ia con- 
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rronto della lagge. Porleatosa efflcadi dell* Evapge- 
Uo e noi caraUsri divini 138. — 

ARTICOLO IV. 
Jh/r WNM MMidtrato ntlU «w ffbstmt einlù 

Diritti,*} proprietà indefelllblll del eittadiiw 139 — 
eanmeraiione di qnwte 140 — DlicaiiiODe mllR pro- 
prielim/>,ecDnftilariODedeleoinunlunol41 oh^. — 
Doveri reciproci dei cittadini: rìipettarsi nel relativi 
JiUie Mceorreral Kambieroluente: modi pnidenti di 
mccorrlnenlo 146 e Mg. — Dorcri e diritti delia 
potatili goverDallTt verso i goteraall, e di qneiU 
Tono di qnelia 15S — Oggetto, meni, fine e ' limilo 
del mandato governativo 153 e wg. •■=> Dirlllo di- 
vino: In qnal «nso si debba interpretare 160 « Di- 
ritto dfoaaiico : ne condizioni in diritto 164 — De- 
dozioDi dalie cine discom 167 — Nalore dei go- 
verni corrotti e loro effetti dliaitroil 168 e Mg. — 
Conclaiione 1T7. » 

FRIKCIH DIIETTIVI HL niFUIOtlUIUtTO 
CtnLB. 

Beni e nuli eentrobllanclantlil. Mali Inevitabili e 
mali evitabili : modi di evitare qnesU o correggerne 
gli eDbIti neir ordine fisico, neil* economico, nel po- 
litico, nel morale» nel religioio, nello Mlentifico 17ft 
179 — Necetiilk di on progresw nelle faccende uma< 
ne 180— Indole e caratteri Mseoziali del progresso 
civile 183 e seg. — Hiieontro fra 11 prograsso nelle 
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sdenifl fisiche e quello delle morali e polìtiche tSS. 
e B^.t=-KÌaS9Uiilo e dimostrazione dello scopo pre- 
fissomi ÌD questa e nella precedente opera 191 e seg. 

COLPO 9' oncBio soLLB opinoin 

B SULLO SPiniTO POLITICO-MORALE DBLLB HAZIOHt 

a doeummtù del progrmo etoite. 

Confucio 195<"lDdiaiiÌ 196»ciSemirataIde:Zor(i- 
astro 198 = Egiziani 199 « Magna Grecia e Pita- 
gora 200 =a Genio Ellenico SOI — Lieut^o e Salo- 
ne: spìrito della loro legislazione S03 » FilosoO po- 
litici greci — Platonu, Arlstolelo, Epicuro, Zenone 203 
204 Carattere contorto dello Etoicistno 205 — 
Alessandro Magno S06>— Lettislatorì romani: Romo- 
lo, Numa; Ùlosofi romani. Stoicismo pratico di al- 
cnni imperatori e suoi salutari effetti a trattenere 
e tardare la mina dell' Impero 206. 207. io. losuf- 
ficlenza Intrinseca deir idolatria gentilesca a fondare 
l' equo vivere civile : nascila dei Crislianesimo e suoi 
conflitti Inevitalrili 209 —Carlo Magno: ) Califfi Abas- 
sidi 241 ■= Passaggio delhi lettere da Bagdad in Italia. 
S. Tommaso e Dante fondatori di filoscfia civile cri- 
altana Ivi. 1 Greci profughi in Italia nei XT secolo 
tbndalori dell' erudizione « della filologia 212 — 
Pregi intrinsechi del DlosoS Italiani. Come e perchè 
le scienze sociali' abbiano tardato ad assmnere aa 
carattere di veriU dimostrate S18 e seg. — La .ve- 
ra fliosofia civile nacque in Italia, e vi se ne prosie- 
guo il culto 218 » Badicali difotH delia fliosbfia 
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germanlcft SSO-^G ib flloforemi e dettati politici 
professali da alconi scriltori Francesi 22S =^ Esemplo 
di adaaxione pratica di filosofia civile nel reggimento 
di Leopoldo (.Granduca della ToscaD* S23 Gpiltqo 
e conclusione 225. 
Annotazioni a qneita qnarta parte 2S9. 



